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Antonella Caruso, Giornalista:
Parleremo della Legalità nel Mezzogiorno e di quale sviluppo attendano, da sempre, le nostre regioni meridionali. L’appuntamento, in qualche modo, è doppio, perché da un lato c’è la presentazione del libro, che poi ha suggerito anche lo sviluppo della tavola rotonda, e successivamente gli spunti, che emergeranno dall’introduzione sul libro, saranno poi materia della tavola rotonda, che vedrà impegnati i relatori.

60 anni della Cisl, quindi, sono anche un momento per ricordare chi è stato accanto ai lavoratori in tantissime lotte per rivendicare i diritti. 60 anni sono anche momenti per riflettere sulle ragioni, sulla mission che un sindacato oggi deve avere. E se poi le stesse ragioni che spingono il sindacato e la CISL ad avere determinate prospettive al nord oggi siano le stesse del sud. E se questo tema del nord e sud, che ciclicamente ci raccontiamo, sarà mai un tema esaurito, perché io ho 45 anni e sono 45 anni che ne sento parlare. Qui vedo teste molto più brizzolate delle mie e immagino che questo tema già gli apparteneva. Quindi, per iniziare io naturalmente ho il piacere di dare la parola al padrone di casa che ci ospita, il presidente della camera di commercio Eliseo Zanasi. 
Eliseo Zanasi, Presidente CCIAA di Foggia:
Buonasera, saluto il pubblico e tutti gli ospiti intervenuti. Prima di tutto, un grazie per aver ipotizzato questa giornata in Camera di Commercio. Voglio solo ricordare che a dicembre dello scorso anno abbiamo tenuto qui un consiglio con tutti i membri della Camera di Commercio con le Istituzioni, in cui si è affrontato il tema di importanza fondamentale che è quello dell’illegalità su un territorio. Devo dire che su questo argomento ci si dibatte da molto tempo però, tutto sommato, bisogna anche comprendere perché sono connaturate alcune questioni. E prima anche di attendere, con piacere, quella che sarà l’introduzione di questo libro da parte dell’amico de Leo. L’ho già ricordato più volte, io una ventina di anni fa presentai il suo terzo libro. Lui è uno scriba di quelli fenomenali, che tiene un po’ a soqquadro la nostra memoria. Grazie a Dio, abbiamo qualcuno che cerca di mantenere forte la nostra memoria. Lo ringrazio veramente di cuore .
Quando affrontammo i temi sulla legalità, ci trovammo anche a dibattere sulla possibilità di uno sviluppo sul territorio. Perché senza legalità non si và da nessuna parte. E quando, nel luglio del 2008 terminavo la mia relazione programmatica, chiedendo di essere eletto come presidente della Camera di Commercio, parlai di questi discorsi e conclusi che se non c’è legalità su un territorio, tutto quello che noi andiamo a riportare non rappresenta assolutamente niente. Ebbene, devo dire che su questo tema le tutte le forze istituzionali si sono strette in un abbraccio molto coeso. Anche se registriamo dei fenomeni molto cruenti sul territorio, penso che oggi si guardi con uno spiraglio di ottimismo per la Capitanata. Non mi va di dire quello che mi ha riportato qualche imprenditore che era stato dissuaso da investire su questo territorio. Pensate un po’ siamo arrivati al punto che a chi voleva investire qui è stato detto: “Attenzione a investire in Capitanata”. Per una questione di privacy non dico chi è, ma è un grosso imprenditore di questo territorio. Tutto sommato, poi ha riscontrato che quello che gli avevano raccontato non era assolutamente vero. Questa è la forza del territorio, questa è la forza delle istituzioni. 
Ebbene, un territorio che opera con degli squilibri. Noi abbiamo avuto ultimamente una cassa integrazione doppia rispetto all’anno 2008. Abbiamo avuto anche delle tensioni abbastanza particolari, ma siamo convinti, tutto sommato, che in questa prospettiva complessa di questo territorio ci siano dei punti d’eccellenza sui quali occorre assolutamente lavorare. Ma la base di tutto è assolutamente la legalità. Senza di questa, sono convinto che non potremo avere un futuro. Ma anche alcuni fenomeni vanno corretti. La legalità è legata sicuramente anche a un fenomeno di cultura. La mia presidente Cristiana Coppola diceva di questa migrazione cervelli che vanno a studiare fuori e restano poi fuori, non rappresentando neanche più una risorsa.  Questo territorio va assolutamente affrancato anche da questa che è una piaga in questo momento sull’occupazione intellettuale. Vorrei dire che un punto di snodo cruciale sicuramente è sul credito. Non si può pensare di sostenere un territorio senza che ci sia un credito adeguato e che, tutto sommato, le Istituzioni debbano fare anche il loro percorso.
Parlavamo con il presidente Pepe per un intervento complessivo, anche attraverso la Provincia, per portare avanti un apporto sul credito, una forza veramente d’urto per quello che può essere un aiuto alle piccole e medie imprese. Il ministro Tremonti ha detto che bisogna rispolverare questa grande idea della Banca del Mezzogiorno. Io non sono assolutamente contrario, ma sono dell’avviso che tutto questo si svolga in un rapporto d’equilibrio, senza che si crei possibilità di storia con altri istituti. Per questo, sposo anche la linea confindustriale. Questa storia del credito va assolutamente affrontata. Non è possibile che oggi ci sia un’empasse su questa situazione che, tutto sommato, può avallare il fenomeno strisciante che è quello dell’usura. I piccoli imprenditori, i micro imprenditori, che non hanno più accesso al credito, potrebbero avere questa spada sulla testa che arriva dall’usura, in un territorio che cerca di sollevarsi su alcune eccellenze, che cerca di trovare una sua dimensione sull’agro-industriale. Siamo i numeri uno in assoluto; abbiamo la più grande fabbrica d’Europa o addirittura del mondo di trasformazione del pomodoro. Io ero bambino e vedevo questi camion che andavano sempre verso il napoletano, adesso credo che si stia invertendo la rotta assolutamente e che abbiamo tante altre eccellenze che vanno assolutamente curate. Tanto è vero che noi siamo la sede del distretto tecnologico agro alimentare, che è davvero importante nell’ambito dell’innovazione. Se annunciamo, con la venuta qui in Febbraio della Marcegaglia, presidente nazionale di Confindustria, che avevamo 128 eccellenze in questa provincia, che avevano fatto domanda. Oggi possiamo assicurare che di quelle 128 aziende si possono aggiungere assolutamente una trentina su un territorio tipo Lucera che tutto sommato non hanno più aree industriali a sufficienza per fare insediamenti. Questo è un binomio molto positivo, va assolutamente annoverato perche significa dire che la nostra imprenditoria è sana e forte e noi siamo assolutamente deputati a far sì che questa nostra eccellenza sia sempre più alla moda. Vi auguro buon lavoro!
Antonella Caruso, giornalista:
Grazie al presidente Zanasi, andiamo avanti con i lavori. Entriamo nel vivo di questa prima parte facciamo introdurre il tema all’autore del libro, Carmine de Leo, “Legalità sicurezza sviluppo e occupazione nell’età della concertazione”. 
Carmine de Leo, Coordinatore regionale Puglia CISL Fp – Giustizia:

Realizzare un volume sulle vicende che hanno caratterizzato gli ultimi trent’anni della Cisl di Capitanata non è stato facile, perché il filo conduttore di questa ricerca ha sempre rischiato di acquisire sempre di più una particolare caratterizzazione affettiva, fatta di molti anni dedicati ai valori della Cisl, di tempo, di scelte, di lotte, di manifestazioni, di libertà ed autonomia.

Una storia, quindi, non solo di fatti, ma anche del cuore !  un cuore che palpita Cisl, che palpita forte nei protagonisti di queste vicende, nei testimoni di un’azione democratica di tante conquiste per i lavoratori di Capitanata, iscritti e dirigenti di un tempo ed altri che ancora oggi danno il loro fattivo contributo di idee ed azioni.

Uomini e donne che hanno offerto ed offrono il loro miglior tempo per tradurre in realtà gli impegni, queste sono le storie che vivranno per sempre, anche dopo i loro protagonisti !

Dopo tanti volumi che hanno affrontato fonti e fredde documentazioni d’archivio, ecco questo studio fatto con molto sentimento, anche perché ci sentiamo coinvolti da tanti anni di militanza, dal lontano 1975, in questa grande organizzazione sindacale.

Certamente, la metodologia storica impone la ricerca di atti ufficiali, quali le decine di congressi provinciali e zonali svoltisi periodicamente in questi ultimi trent’anni, ma questo studio resta pur sempre animato da un forte sentimento, dall’emozione di portare a termine un messaggio, una testimonianza scritta per chi verrà dopo di noi, per chi crederà nei nostri stessi valori e in quel grande sindacato che è la Cisl. 

Un connubio, insomma, tra vecchio e nuovo, per continuare a credere nella nostra autonomia.

La Cisl di Foggia aveva già pubblicato nel 1980 una raccolta di documenti e testimonianze dei suoi primi trent’anni di attività, dalla nascita, avvenuta nel 1950 al 1980, oggi vede la luce il presente volume, frutto di una lettura storica dei congressi provinciali e zonali della Cisl a partire dal 1981.

Proprio le relazioni congressuali, di cui sono stati citati vari stralci, si sono dimostrate una fonte preziosissima per tracciare le vicende storiche dell’attività della Cisl in Capitanata, facendo rivivere notizie e fatti accaduti nel periodo preso in esame.

Sollecitati dall’amico Emilio Di Conza, segretario generale dell’unione CISL di Foggia, abbiamo incontrato varie difficoltà logistiche per rintracciare la documentazione necessaria per un esame dei temi e delle argomentazioni protagoniste dei vari congressi tenutesi in questi ultimi trent’anni.

Le carte, si sa, a volte si dimenticano, non si trattava, come nostri altri studi d’archivio, di ricostruire fredde realtà del passato, ma di comporre le vicende di questi ultimi anni, che ancora palpitano di emozioni, che per la loro negatività forse tendiamo a dimenticare, ma che devono insegnarci a riflettere sulle azioni e sulla operosità dei nostri dirigenti sindacali in questi decenni difficili per la storia economica della nostra vasta provincia.

Ci auguriamo che questo volume non sia una semplice testimonianza passeggera, ma un vero e proprio punto d’incontro tra il passato ed il futuro, che oggi è affidato a tanti giovani dirigenti sindacali, alle loro speranze, a quelli che scriveranno l’attività e l’impegno della CISL di Capitanata nei prossimi anni.

Emilio Di Conza, Segretario Generale Cisl Foggia.

La Questione meridionale nel 2009 è sempre più attuale. Al di là della solita retorica sudista e delle inutili contrapposizioni politiche Nord contro Sud, oggi serve un approccio nuovo e concreto, retto dalla consapevolezza che solo attraverso una maggiore coesione nazionale è possibile raggiungere risultati positivi in termini di sviluppo ed occupazione. Ci vuole un nuovo impegno per il Mezzogiorno nell’interesse di tutto il Paese. Come giustamente ha rilevato con forza il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, nella sua recente visita in Puglia, “se non si sviluppa il Mezzogiorno, non si sviluppa l’Italia”. Da parecchi anni manca però un’attenzione vera verso il Mezzogiorno in termini di progettualità e di strategie di sviluppo e crescita, da parte dei Governi nazionali. Ed oggi, in una crisi economica internazionale di portata storica, il Sud dell’Italia è nudo di fronte ai suoi mali storici, rimasti perennemente irrisolti.

Le immagini del Mezzogiorno sono le stesse da molti anni: le donne e i giovani sono confinati ai margini del mercato del lavoro e i padri, lavoratori o pensionati pesano ancora sul futuro dei propri figli. Il dato Svimez sulla condizione dei giovani nel Paese ci dice che il 66% dei giovani inattivi in Italia è concentrato nel Mezzogiorno. Gli indicatori di competitività ci dicono che in termini di dotazione infrastrutturale, fatta 100 la media europea a 25, il dato italiano ha un indice di 116 mentre il Mezzogiorno è 85. L’indice nazionale relativo all’innovazione e la ricerca ci colloca solo al 14° posto in Europa con un indice di appena il 63,6% e con il mezzogiorno al di sotto del 54%, peggio solo di alcuni Paesi dell’Est entrati recentemente nell’UE.  

Relativamente alle risorse umane e alla formazione, il Mezzogiorno sprofonda in penultima posizione, superiore solo alla Grecia, mentre risulta all’ultimo posto in Europa per quanto riguarda la vitalità del sistema produttivo, arrivando appena al 57% della media europea.

Da questi dati è facile evincere da una parte l’inadeguatezza del Mezzogiorno rispetto alla sfida dei mercati e dall’altra il grande sforzo che occorre operare per innescare un processo di reale convergenza in Italia tra il centro-nord, che risulta molto vicino ala UE, e il Sud bloccato ormai da tempo a notevole distanza. Distanza ulteriormente crescente nel grave contesto recessivo internazionale, che ci porta ad affermare come il sud costituisca una sorta di “crisi prima della crisi” e contemporaneamente una “ulteriore crisi nella crisi”. Esattamente al contrario di quanti prevedevano, nella fase iniziale della crisi internazionale, che il Mezzogiorno sarebbe stata un’area meno esposta, i dati Istat sull’occupazione a fine 2008 smentiscono le previsioni. Infatti il Mezzogiorno registra un calo di occupati di quasi il 2%, con il tasso di occupazione che scende al 45,6%, mentre il Centro e il Nord tengono sia pure faticosamente.

La crisi pesa, quindi, in proporzione maggiore nel Mezzogiorno ed aggrava il carattere potenzialmente regressivo della situazione Meridionale. Guardando al nostro territorio, abbiamo un dato che è emblematico: in Capitanata, le ore di cassa integrazione ordinaria autorizzate nel periodo gennaio-settembre 2009 sono state 2.623.748 rispetto alle 934.811 dello stesso periodo dell’anno precedente. Questo vuol dire che si è registrato un aumento del 280 per cento della Cassa Integrazione Ordinaria. Un dato preoccupante che si commenta da solo, se rapportato ad un territorio provinciale che era in grave ritardo occupazionale ben prima della crisi internazionale. La sfida del Mezzogiorno è complessiva per i soggetti istituzionali e di rappresentanza ed è un banco di prova per una “nuova politica”. Ma è anche un ambito d’azione unitaria sindacale e di tutte le forze sociali ed istituzionali ai vari livelli. Quella del Mezzogiorno deve rappresentare una sfida che va combattuta da tutti.  Da qui la necessità di un nuovo patto sociale e istituzionale di responsabilità per il Mezzogiorno, che sappia scegliere gli obiettivi più importanti per l’immediato e per il medio termine e sappia su di essi concentrare le risorse che puntino a dare più competitività e sviluppo del sud, quali: Infrastrutture e reti; istruzione – innovazione – ricerca; politiche di sviluppo. Altrettanto urgente appare una rinnovata attenzione alle politiche per l’occupazione, sia nella sua dimensione qualitativa legata ad un migliore rapporto con l’istruzione e la formazione, sia in termini di occupabilità da rafforzare per tutti i soggetti e principalmente per donne e giovani. E’ preoccupante che nella legislazione non si sia fatto nulla di specifico per il sostegno dell’occupazione al sud e come si sia subito dimenticata la positiva esperienza del credito d’imposta.

E’ necessaria una discontinuità sulle politiche per il mezzogiorno, soprattutto se si considera che in molti Paesi europei i motori della crescita sono state proprio le regioni svantaggiate, le quali si sono avvalse di politiche di sviluppo mirate e rapide, ottimizzando l’utilizzo delle risorse dei fondi europei. E’ quindi più che mai necessario superare le reticenze e dare vita ad un patto di responsabilità per il Mezzogiorno, con l’obiettivo esplicito di utilizzare al meglio le risorse disponibili a partire dai fondi strutturali 2007-2013. A partire dal nodo cruciale delle infrastrutture, inadeguate ad un’economia avanzata, e dal mancato decollo di tutte quelle opere pubbliche sulle quali si è deciso di puntare negli ultimi decenni quali leve strategiche di sviluppo. Il Mezzogiorno vuol sapere dove sono state dirottate le risorse nazionali ed europee previste per tali interventi. Solo nella nostra Capitanata è lungo l’elenco di quelle opere da tempo programmate che, se realizzate, avrebbero potuto dare un forte impulso al territorio: come la diga di Piana dei Limiti, la realizzazione del polo logistico per riqualificare l’area di Borgo Incoronata, il rafforzamento della rete ferroviaria e dello scalo merci, la realizzazione dell’alta capacità Bari-Foggia-Napoli, l’adeguamento del Porto Industriale di Manfredonia, dell’Interporto di Cerignola e dell’Aeroporto di Foggia. Senza dimenticare la messa in funzione dell’Agenzia Nazionale per la Sicurezza Alimentare, assegnata a Foggia con legge dello Stato ma mai partita per l’ostracismo della Lega e per l’incapacità della nostra politica di difendere gli interessi della gente del proprio territorio.

Ha fatto bene il nostro segretario Bonanni, nelle scorse settimane, a puntare i riflettori sulla inadeguatezza della classe dirigente del Sud. Anche per la carenza di attività economiche private, essa da troppo tempo tende a gestire privatamente risorse pubbliche, non per produrre qualcosa, ma per spartirle. Anche da qui, dal problema della qualità della spesa pubblica, deriva il cattivo utilizzo dei fondi strutturali e la mancata crescita negli ultimi 10 anni della Capitanata e del Mezzogiorno, unico caso in Europa tra le aree dell’Obiettivo 1 che hanno utilizzato i fondi strutturali. Per questo, noi da Foggia rinnoviamo l’appello al senso di responsabilità maggiore che devono avere i politici del Mezzogiorno. La situazione di crisi che vivono le famiglie meridionali merita più impegno e rispetto. Essa dovrebbe spingere ad un’etica politica più elevata tutti i rappresentati eletti nella nostra terra. Invece, nelle decisioni politiche mancano il controllo e la partecipazione dei cittadini. Serve più partecipazione, proprio quella partecipazione che è la bandiera della Cisl. La sua mancanza oggi favorisce la cattiva politica e le lobby, spesso criminali, che gestiscono in maniera quasi esclusiva la spesa pubblica. Basti pensare al preoccupante dilagare delle illegalità che registriamo in molti settori principali della nostra economia, come quello degli appalti pubblici, dei servizi e della Sanità, nella quale le inchieste della Magistratura in corso a livello regionale stanno svelando scenari politico-affaristici inquietanti.

La Cisl ribadisce il rifiuto e la denuncia di comportamenti immorali e disonesti e sostiene ogni battaglia per favorire la cultura della legalità, la preparazione della classe dirigente che premi il merito, la competenza e rifugga da favoritismi, legami personali o familistici, ripicche o vendette. Viviamo un tempo difficile, caratterizzato da un progressivo sfilacciamento della morale, scalzata da egoismo, corruzione ed arroganza in totale disprezzo del bene comune. La politica ha perduto l’anima, cioè l’etica, ripiegata esclusivamente sull’unica finalità che appare spingerla, cioè il perpetuarsi delle proprie classi dirigenti. L’attuale sistema elettorale, che ha scippato agli elettori la possibilità di scegliersi gli eletti, non ha fatto altro che abbassare il senso di responsabilità, allontanando la politica dalle istanze dei territori e della società civile. Di fronte alle crisi aziendali, alla perdita di posti di lavoro, molto spesso i politici locali non avvertono nemmeno la necessità di ascoltare, di avvicinare i lavoratori. Fuggono di fronte ai problemi di lavoratori, pensionati e disoccupati, lasciando il sindacato in trincea da solo ad affrontare le drammatiche difficoltà di chi rimane fuori dal mercato del lavoro e non sa più come pagare il mutuo o comprare i libri di scuola ai propri figli. Per questo, riteniamo che questo sia il momento giusto non per rinchiudersi in se stessi ma per stare insieme e cooperare nell’interesse comune. E’ tempo che i corpi intermedi, rappresentati dalle associazioni, dai sindacati, dalle comunità, tornino ad essere protagonisti. A tal fine, è essenziale la battaglia che la Cisl sta sostenendo per un modello di welfare attivo e non solo risarcitorio, che sviluppi la sussidiarietà e recuperi il valore dell’economia sociale. 

La Cisl di Foggia ritiene che in Capitanata sia quanto mai opportuno la stipula di un “Patto per il lavoro, la regolarità e la sicurezza”. E’ questa la proposta che lanciamo oggi agli enti locali ed a tutti i protagonisti del sociale e dell’impresa. Un documento contro l'evasione, il lavoro nero, la concorrenza sleale e gli infortuni che coinvolga l'amministrazione provinciale, i principali Comuni, e le organizzazioni sociali, datoriali e del terzo settore. A partire dai cantieri della nostra provincia, serve uno strumento che ci consenta di vigilare ancora più dettagliatamente, ma soprattutto di premiare quelle imprese attente alle regole e alle leggi, per rilanciare l'economia locale che in questo momento risente della crisi e che è danneggiata anche da situazioni poco chiare. La grave crisi che investe il settore delle costruzioni, meccanico, artigiano, agro-alimentare e del commercio, obbliga gli enti pubblici ad uno sforzo straordinario per appaltare tutti i lavori possibili, impegnandosi, nel rispetto delle normative, per dare lavoro alle imprese locali regolari e alle loro maestranze che oggi versano in forte difficoltà. La finalità prioritaria deve essere quella di mettere in esecuzione subito tutte le opere finanziate accelerando le procedure d'appalto, per dare benefici immediati sull'occupazione, favorire la ripresa produttiva delle imprese, combattere il lavoro nero e la concorrenza sleale e vigilare sulla sicurezza dei lavori. A tal proposito, in provincia di Foggia è stato già stipulato nel 2008 un utile protocollo d'intesa sulla legalità, promosso dal sindacato e condiviso dal mondo dell’associazionismo di Capitanata, che prevede l’istituzione di un osservatorio sulla legalità degli appalti pubblici e dei servizi. Bisogna ora passare dalla fase dell’affermazione dei valori a quella dell’applicazione reale. Questo “Patto per il lavoro della Capitanata” che la Cisl auspica dovrà non solo sveltire le procedure, ma soprattutto servire ad affidare i lavori solo alle imprese che garantiscano regolarità contributiva, sicurezza per i lavoratori e qualità delle opere e dei servizi. Vogliamo la massima trasparenza, regolarità e sicurezza dei lavori, perché la crisi non deve essere occasione per favorire l’evasione ed artifici che portano danni alla concorrenza e alla sicurezza dei lavoratori. L’obiettivo deve essere quello di far lavorare tutte le imprese in regola. Inoltre, la Cisl rivendica anche in questa occasione l’istituzione a Foggia della Corte d’Appello che giustificherebbe la presenza di una sezione staccata della direzione distrettuale antimafia per un maggiore controllo del territorio e denuncia l’insufficienza di uomini e mezzi che provocano ritardi nella gestione dei processi penali, civili e per quanto ci riguarda, nelle cause di lavoro che mediamente durano non meno di cinque anni. Non credo di aver fatto l’elenco della spesa, ma di essermi soffermato brevemente sulle cose possibili, che richiedono il coinvolgimento e la responsabilità di tutte le forze associative, politiche e sociali.

Chiudo con una breve citazione di Don Tonino Bello, secondo il quale “le opzioni irrinunciabili di far politica sono: bene comune, qualità della vita, capacità di giocare d’anticipo”. E’ questo l’impegno morale e politico che tutti noi dobbiamo assumere per costruire un futuro possibile per i giovani della nostra terra.

Gianni Mongelli, Sindaco di Foggia: 
E’ davvero con piacere che intervengo, oltre che per l’autorevolezza degli intervenuti e del tema. Perché mi consente di ringraziare tante persone che io ho conosciuto da molti anni e con i quali ho avuto la possibilità di lavorare in tante altre situazioni nel mio percorso professionale umano. Il primo saluto è un grazie che faccio alla Cisl, al segretario cittadino, al segretario regionale, al segretario nazionale e a tutta l’organizzazione per aver voluto qui a foggia questo momento importante di riflessione. Averla voluta caratterizzare in questa città è anche un segnale di come si possa, da sindacato, costruire un percorso che sia quello dello sviluppo della nostra città, portando anche in discussione temi davvero importanti. Ovviamente il mio saluto istituzionale va, in primo luogo, al Sottosegretario di Stato, Onorevole Mantovano; a tutti gli intervenuti, in particolare alle autorità civili e militari, che sono con noi; all’assessore Guglielmo Minervini; a Cristiana Coppola, che rivedo dopo tanto tempo, con la quale ho avuto il piacere di lavorare in Confindustria; a tutti gli intervenuti ed anche agli illustri relatori.  Per me è davvero un privilegio salutare qui, da sindaco, in questa splendida sala, alla presenza di un pubblico cosi importante e numeroso. Ovviamente il mio saluto va anche al padrone di casa il collega Zanasi. 
La mia riflessione è sulle tre parole che sono nella brochure di questo convegno: futuro, sviluppo, legalità. Però c’è una parola che forse io avrei corretto: quel “cercasi”. Io direi non le cerchiamo queste cose. Costruiamole, costruiamole insieme. Ecco perché l’atteggiamento che mi porterà in questo saluto è quello di dire innanzitutto che cosa noi, come amministrazione comunale appena insediata, vogliamo costruire. Vedo qui e saluto con piacere, il mio vice sindaco Lucia Lambresa, che ha tra l’atro la delega alla Legalità, che abbiamo voluto istituzionalizzare in città, anche per dare un segnale importante da questo punto di vista. Per dire che la legalità cominciamo a costruirla da dentro le mura del palazzo. Ad esempio, abbiamo sempre voluto più aprire i nostri atti amministrativi alla conoscenza della città. Ogni settimana, all’indomani della Giunta, esponiamo alla città, oltre che alle forme di pubblicità dovute dal punto di vista della pubblicazione di questi atti attraverso la stampa, i contenuti delle delibere che andiamo a fare. Abbiamo dovuto adottare comportamenti anche dal punto di vista della sicurezza cittadina. Devo dire, in questi tre mesi, io ho avuto il piacere di dare atto ad esempio alla Sua Eccellenza il Prefetto, al Comandante dei Carabinieri, anche a colui che ha appena lasciato questa nostra sede il colonnello Chiaravalloti - che io saluto a nome di tutti per esprimere un sentito apprezzamento per il lavoro che ha fatto. Abbiamo avuto il piacere di incontrarci e lavorare in tanti progetti. Abbiamo avuto, ad esempio, qui le pattuglie a cavallo, che sono state un momento di presenza importante nel nostro territorio. In città, abbiamo la presenza delle pattuglie miste fra le forze dell’ordine cittadine e l’esercito. Abbiamo fatto un incremento importante del lavoro con la nostra struttura di vigili urbani. Stiamo quindi investendo tutti, ognuno di noi, sulla legalità. 
Pensiamo che la cosa più importante sia rendere strutturali questi interventi, potenziando sempre più possibile, andando oltre a questa terribile ristrettezza di bilancio che attanaglia un po’ tutte le istituzioni, in tutti i livelli. Ad esempio gli organici delle forze dell’ordine, che possono davvero essere consolidate come presenze sul territorio. Fatto questo, penso che la legalità la costruiamo non solo con la repressione, ma la costruiamo anche con la formazione e lavorando molto sui giovani, sulle famiglie. Ad esempio, puntiamo molto sul rapporto della nostra amministrazione con i giovani, con le famiglie. Per costruire nelle scuole, sin dalla prima età la coscienza, affermando che la legalità è anche mettere il casco. La legalità è anche non sporcare la città, non renderla ancora più sporca di quella che è. 
Ma accanto a questo tema della legalità, c’è anche un’altra magica parola che è quella dello sviluppo. La dimostrazione migliore di qual è il mezzogiorno vero è quello che noi stiamo facendo. Stiamo puntando sulle nostre opportunità produttive, sui nostri uomini e donne, e sui giovani della nostra Università, del nostro tessuto sociale e imprenditoriale. Il presidente Zanasi ricordava, ad esempio, la grande sfida che stiamo percorrendo sul campo dell’agro-industria alimentare. Bene, approfitto per sottolineare, ancora una volta, che Foggia aspetta un completamento di un percorso: quello della risposta definitiva sul tema dell’Authority sulla Sicurezza Alimentare. Lo faccio non con il campanilismo di chi ha la fascia tricolore, e comunque vuol portare qualcosa per la propria città. Ma perché questo percorso di riconoscimento per Foggia, di esser sede di quest’istituzione, mette insieme due cose: il riconoscimento ai nostri centri di ricerca, alle nostre Università, ai nostri imprenditori, che sono all’altezza di fare qualcosa di veramente importante, e il tema della sicurezza anche nelle produzioni alimentari. Un tema estremamente importante e fondamentale. Cosi facendo, si costruisce quel futuro per i giovani, che è la vera nostra scommessa. Io sto vivendo da tre mesi una fase nuova della mia vita , la vivo con entusiasmo, anche con preoccupazione, perché non nascondo le difficoltà di questa mia esperienza, però lo stiamo facendo perchè ognuno di noi deve costruire un pezzo del futuro della propria terra. 
E’ finito il momento di chiedere agli altri di fare qualcosa per noi. Dobbiamo, in primo luogo, essere noi a fare qualcosa per noi stessi e per gli altri. In questo, uno sforzo comune è importante e devo dare atto, chiudendo questo mio saluto, del lavoro del sindacato tutto. In particolare, stasera lo voglio fare per la Cisl per quello che sta facendo ai livelli provinciali ed anche regionali. In memoria di quello che io ho svolto anche in passato, sono certo che qui abbiamo un sindacato che è capace anche di prendere, insieme con le parti datoriali e con il tessuto cittadino e delle autorità locali, scelte importanti e difficili. Dobbiamo fare forza se, ad esempio, dovremmo andare incontro a momenti di riduzione; di scelte anche difficili per dare produttività, economia efficacia ai servizi comunali. Lo dobbiamo fare tutti quanti, coscienti che il dialogo può essere la risoluzione.
Grazie a tutti, benvenuti a foggia e vogliateci bene!
Antonio Pepe, Presidente della Provincia di Foggia:
E’con particolare piacere che porto a tutti quanti voi i saluti dall’amministrazione provinciale. Legalità, sviluppo, modernizzazione e progresso sono oggi temi più che mai cruciali per il nostro Paese e il Mezzogiorno d’Italia. E’d’obbligo dunque da parte mia ringraziare il sindacato. Ringraziare la Cisl per questa tavola rotonda, che ci permette d’aprire una finestra di dialogo sulle ricette da mettere in campo per uscire dalla crisi. È d’obbligo anche ringraziare tutti coloro che parteciperanno alla tavola rotonda. Io saluto il segretario Mantovano e il segretario Bonanni, che con la sua presenza testimonia l’attenzione che il sindacato ha verso il Mezzogiorno. È di tutta evidenza che questo per l’Italia è il momento delle scelte, il momento in cui occorre assumere le decisioni e accompagnare la ripresa. Questo è il momento della serietà e dell’impegno delle intese e non certo delle contrapposizioni. Io credo che il Governo abbia operato con intelligenza e senso di responsabilità in questa fase, rispondendo in modo efficace e rapido alla crisi economica. In questa partita il Sud, il Mezzogiorno d’Italia assume un’importanza strategica. Sottovalutare questo aspetto significherebbe aprire le porte ad un’Italia a due velocità, in cui la crisi poi sarebbe anche affrontata in maniera diversa. La risposta non può che essere organica solidale ai sistemi per colmare il divario occupazionale e sociale tra nord e sud.
Dall’osservatorio territoriale della provincia di Foggia, emerge con forza l’importanza di lavorare su due fronti, facendo un salto di qualità sulle amministrazioni locali e un salto d’ammodernamento delle reti infrastrutturali, con cui ci confrontiamo quotidianamente per cercare risultati migliori. Mi piace ricordare che quest’estate la provincia di Foggia è stata fra le prime in Italia per attrattiva turistica con 4 milioni di visitatori tra Luglio e Agosto. Siamo stati sicuramente i primi in Puglia, ma sicuramente anche tra le prime provincie in Italia, come flusso turistico. 
In questa provincia, gli elementi positivi sono di gran lunga superiori alle divisioni. Sono presenti Sua Eccellenza il Prefetto, il Questore, che io ringrazio anche per il sostegno, e le forze dell’ordine che quotidianamente danno senso al nostro lavoro. Bisogna lavorare insieme, come abbiamo fatto in questi mesi, anche per quanto riguarda l’ottenimento di fondi strutturali quelli 2007- 2013. Insieme abbiamo lavorato - mondo sindacale e mondo delle istituzioni - per presentare quelli che sono i progetti dei quali noi chiediamo il finanziamento. E’ questo un primo passo importante che disegna una filosofia di collaborazione che deve essere utilizzata anche per affrontare il grande tema del Mezzogiorno d’Italia. Collaborazione e responsabilità devono procedere in parallelo e bisogna fare anche un passo in avanti con le amministrazioni locali. 
E’ davvero importante che gli enti locali siano protagonisti di una evoluzione che moltiplichi l’efficienza, annulli gli sprechi, velocizzi le procedure burocratiche. Una rivoluzione che passi per una grande battaglia per la valorizzazione del merito e della capacità. Il presidente di Confindustria, Marcegaglia, qualche giorno fa in un convegno, ha invitato a mandare a casa gli amministratori che sono incapaci. Sono d’accordo con lei e penso che a questo obiettivo potrà contribuire l’applicazione del federalismo fiscale, un federalismo solidale ma nel contempo rigoroso nella funzione di responsabilità dei livelli di governo locale. Nel nostro Sud, la prospettiva occupazionale dei nostri giovani passa su questa strada, oltre che su quella di una costruzione dell’architettura che favorisca gli insediamenti industriali e sostenga l’imprenditoria. 
Da questo punto di vista, inderogabile è il raggiungimento in tempi brevi di un accordo negoziale che ci permetta di poter cominciare a discutere finalmente per il Mezzogiorno di una fiscalità di vantaggio, che consentirebbe al Mezzogiorno di avere diversi investimenti. La stessa banca del Sud, che ha richiamato nell’intervento un attimo fa il presidente della Camera di Commercio Zanasi, è sicuramente un’opportunità importante che dovremmo sfruttare. Purtroppo, i nostri imprenditori hanno sofferto in questi anni spesso una difficoltà con il sistema bancario. La Banca del Sud potrà essere un’occasione importante. Potrà essere anche un’intuizione utile, ma riuscirà ad essere efficace nella misura in cui saprà essere uno strumento serio. Io mi auguro ci possa essere un nuovo finanziamento del credito d’imposta. Oggi questo convegno vuol essere occasione di confronto sullo sviluppo economico. Credo che in quest’ottica sia fondamentale puntare su scuola, università e sul mondo della ricerca.  

Tutte queste considerazioni, tutte le ricette, le intuizioni, le proposte, che vanno fatte e potranno essere fatte, non possono prescindere da una grande battaglia: la legalità. Svilupparla è essenziale, non ci saranno fiscalità che terranno vantaggio non ci saranno banche utili per fare crescere il Mezzogiorno in assenza di legalità. Legalità significa sicurezza per i cittadini e quartieri senza criminalità, e permettetemi un ringraziamento alle forze dell’ordine la magistratura che saluto e che stanno bene operando per dare sicurezza al nostro territorio . 
Giuseppe Murano, Procuratore Aggiunto della Repubblica di Foggia:
Io rappresento la Procura della Repubblica di Foggia e vi porgo i saluti del procuratore capo il dott. Vincenzo Russo che avendo altri impegni non è potuto intervenire a questa riunione e mi ha delegato a rappresentare l’ufficio della procura.
Ho visto che gli argomenti trattati riguardano moltissimo il settore della giustizia, io mi ero preparato sul libro di Carmine De Leo che parlava del sindacato. Pensavo di essere spiazzato però siccome si parla di giustizia sono perfettamente a mio agio perché grazie a Dio sono 31 anni che sto nella Giustizia per cui non ci sono problemi. Come diceva giustamente prima Carmine De Leo, i problemi di organico sono veramente grandiosi per quanto riguarda la Magistratura. Bene o male, siamo riusciti a coprire tutti i trasferimenti ed anche altre situazioni di emergenza. Voi sapete che con l’ingresso in Magistratura delle donne magistrato ormai abbiamo la metà, forse più la metà, di magistrati donne. Le quali, giustamente, hanno la possibilità di costruire una famiglia e fare i figli, che è una cosa utilissima per lo Stato ma una tragedia per gli uffici. Perché una volta che una donna magistrato si mette in maternità l’abbiamo persa per qualche annetto. Il posto resta coperto, ma in effetti coperto non è perché sostanzialmente è in maternità. Abbiamo creato un sistema di supplenza a livello distretto di Corte di Appello, però il supplente è uno, le donne magistrato in maternità sono 4 o 5 quindi, quello che supplisce lo fa per quello che può. Comunque, per quanto riguarda l’organico, stiamo abbastanza bene rispetto al resto dell’Italia. Quello che veramente è preoccupante è la mancanza del personale del settore della giustizia, cancellieri, segretari, procuratori. Abbiamo avuto in questi anni pochissime assunzioni. Il Ministero di Grazia Giustizia non procede a fare i concorsi. Abbiamo tante persone che sono andate vie per trasferimenti, per limiti di età e per altri motivi e non sono mai stati sostituiti. Il personale che resta deve fare il lavoro di quelli che sono andati via, conseguentemente la situazione diventa, giorno per giorno, sempre più difficile. Comunque, l’impegno della procura a combattere la criminalità è massimo. Da quel punto di vista si fa quel che si può. 
Detto questo, io penso che il problema della legalità non è soltanto legato al discorso degli organici. La legalità è un argomento molto più vasto. Se ci vogliamo mettere a discutere sulla legalità, dovremmo parlare dei codici, della riforma dei codici, della riforma delle circoscrizioni giudiziali, di come sono ripartiti gli uffici giudiziari. Noi abbiamo il Piemonte che ha una caterva di tribunali - mi sembra 11 o 12 - e abbiamo la Puglia che ne ha la metà, quando la delinquenza in Puglia è il triplo, il quadruplo del Piemonte. Noi abbiamo regioni felici, come il Trentino Alto Adige, dove non si fa praticamente niente, non ci sta assolutamente nessun carico penale e fanno vedere che sono degli uffici all’avanguardia. Mentre teniamo tribunali in Sicilia (Caltanissetta), che hanno un mare di processi penali, delinquenza organizzata, tantissimi imputati e vanno avanti quattro gatti che veramente portano la croce di portare la legalità in una terra dove di legalità se né vista veramente poca e dove dallo Stato centrale non sono mai arrivati rinforzi di magistrati, di personale giudiziario, risorse economiche e quant’altro serve veramente per fare una lotta alla criminalità. 
La legalità, come diceva prima qualcuno che mi ha preceduto, non è soltanto questione di codici o di repressione di reati. Non è solo questione di portare con la forza tutti i cittadini a rispettare la legge. Ma la legge deve essere rispettata da ogni singolo cittadino senza il discorso di avere dietro un carabiniere o un poliziotto che può fare la repressione. Perché, se si vuole veramente vivere in una civiltà civile, la legalità deve essere qualche cosa che deve essere sentita da tutti, in ogni momento della giornata, dal rispetto del codice della strada, dal rispetto della nettezza urbana, dalla raccolta differenziata, dal rispetto di quelli che devono pagare le tasse e non evaderle e tante altre norme che devono essere rispettate per avere una nazione civile. Perché quando invece si ha una nazione dove tutte le norme di comune convivenza sono abbondantemente violate, è inutile lamentarsi che la Giustizia non fa il suo dovere e non riporta praticamente la legalità, anche perché io vi voglio fare una piccola considerazione. Dobbiamo aumentare l’efficienza della giustizia però noi c’abbiamo in Italia le carceri che sono praticamente arrivate al collasso. Se dovessimo funzionare meglio e fare ancora di più ordini di carcerazioni, tutti questi ulteriori detenuti dove dovremmo portarli? Si sta studiano addirittura, mi sembra di aver letto sui giornali, un’idea per far sì che chi viene condannato a una pena non superiore ad un anno dovrebbe scontare questa pena a casa propria, cioè praticamente non dovrebbe scontare una pena. Quindi noi vogliamo aumentare la legalità, la repressione dei reati, e poi non sappiamo dove mettere le persone che devono scontare la pena. A me sembra una grande contraddizione. Penso che come spunto di riflessione possa bastare. Se volete ulteriormente approfondire quel tema io sono completamente a disposizione.
Guglielmo Minervini, Assessore alla Trasparenza della Regione Puglia:
La spirale del ragionamento sta giungendo al punto cruciale. Soprattutto l’ultimo intervento l’ha sfiorato. E’ giunto il momento forse di toccarlo, di guardare in faccia qual è il nodo. Il nodo è che noi in fondo in testa abbiamo una convinzione: l’idea che senza le regole si viva meglio. Io penso che il nodo della nostra cultura, del nostro atteggiamento quotidiano e del senso comune di noi italiani - poi non ne parliamo se dovessimo guardare il lato meridionale - sia in fondo questa convinzione. Ecco perché il lavoro di costruzione di una cultura della legalità è terribilmente complicato. Perché si tratta di rovesciare l’azione e di dimostrare che invece è vero il contrario. Faccio riferimento ad un’affermazione che è stata pronunciata come quasi un’epigrafe in questo nostro incontro: la legalità è un fattore, forse il principale fattore dello sviluppo di un territorio. Quello che noi consideriamo come un dato acquisito è un dato da dimostrare. Non so se siete d’accordo con me, io penso che sia giunto il momento di toccare il nodo di costruire contesti nei quali, al contrario, dimostriamo, per la verità questo è già avvenuto in molte porzioni del mezzogiorno, che l’idea delle abolizioni delle regole ha prodotto una condizione effettiva dell’impoverimento del territorio. Penso a quello che oggi sono la Sicilia e la Calabria. Al contrario una regolazione sociale e collettiva vuole regole efficaci che funzionando sono la migliore condizione per effettivi progressi di sviluppo. La battaglia è insieme culturale e concreta. Potrete dimostrarlo sul campo quando dimostriamo che la legalità conviene o se l’approccio al tema della legalità è quello consueto di tipo normativo. Il problema della legalità è far regole, è reprimere chi non rispetta le regole. Se quell’approccio rimane quello dominante, secondo me, è come se svuotiamo il mare con un secchiello. Il punto vero è questo: costruire contesti nei quali concretamente dimostriamo che una regolazione sociale condivisa, buona ed efficace, funziona, conviene e produce effettivi processi di sviluppo. Se è vera questa sfida, tutta da conquistare da mio punto di vista, legalità è sviluppo, è partecipazione, è la costruzione di un processo attraverso il quale la comunità ricuce le fratture al suo interno e ricuce la frattura tra se e il proprio territorio. Si ricostruisce il legame di comunità e si ricostruisce il legame tra comunità e il suo territorio di riferimento, come risorsa del proprio destino. Sono affermazioni un po’ teoriche ma, secondo me, qui è la chiave. Secondo me, la cultura della legalità è un effetto collaterale; è un sotto prodotto del processo attraverso il quale una comunità si riprende attraverso il proprio destino, riscopre il valore fondamentale delle proprie risorse. Le rielabora come fattore del proprio sviluppo e, in questo processo, stabilisce le regole e, nel momento in un cui concorre a stabilirle, le difende, le fa sue, le interiorizza diventano cultura. La migliore legalità è quella che non ha bisogno di essere repressa, quella che funziona. Ci fermiamo al semaforo perché abbiamo capito che se ci passo rischio la vita e così la viabilità funziona meglio. Allora guardate, dentro a questa sfida ci siamo tutti. Faceva bene la giornalista poc’anzi a dire che le classi dirigenti da questo punto di vista siamo tutti: le istituzioni, con il loro compito di concepire politiche pubbliche orientate a questo obiettivo, ma ci stanno tutti gli attori protagonisti nella comunità di questo territorio: le organizzazioni sindacali, di categoria, tutti i cittadini, nella misura in cui riscoprono la loro responsabilità attiva alla costruzione di un orizzonte, destino, futuro, di una prospettiva di sviluppo comune. 
In questo senso, io credo che vada colto anche il tentativo che stiamo facendo qui in Puglia. Noi stiamo attraversando una fase di terribile crisi congiunturale, di straordinaria difficoltà che sta segnando come uno spartiacque il mondo, non solo la Puglia. Il mondo che verrà fuori sarà un mondo completamente diverso. Che cosa stiamo tentando di fare? Stiamo tentando di guardare in faccia la crisi, di capire che cosa dentro a questa crisi è destinato a morire e che cosa può nascere. Quali sono gli spazi, le opportunità. Il lavoro che stiamo facendo con la programmazione strategica di Area Vasta è il tentativo di continuare con la stagione della concertazione, evocata nel titolo del libro. L’idea che territori che riscoprono di avere risorse, vocazioni, peculiarità e identità comuni mettono attorno ad un tavolo tutti i protagonisti del territorio e provano a disegnare il proprio autonomo percorso di sviluppo. Nei 10 territori di Area Vasta guardate è molto interessante quello che sta avvenendo. In questi mesi in Puglia, si stanno facendo venire fuori le Puglie, le peculiarità territoriali. Anche la rivendicazione legittima all’Autorità per la Sicurezza Alimentare qui a Foggia non è una rivendicazione di tipo campanilistico, perché attraverso questo percorso di riscoperta delle proprie peculiarità, dei propri valori e risorse territoriali qui sta emergendo una rielaborazione moderna di queste risorse. Qui sta riemergendo potenzialmente un’agroalimentare d’eccellenza, che accetta la sfida dell’innovazione. Che mette dentro l’economia della conoscenza, che guarda al futuro no al passato. E’ quello che sta avvenendo qui a Foggia, nel momento in cui si mettono a valore le risorse del territorio, del Gargano, del Subappennino Dauno, l’agroalimentare con il patrimonio di conoscenza della sua Università. Altrove, nel Salento, si sta riscoprendo altro. E’ la tecnologia spinta che sta diventando un fattore straordinario, che sta diventando un fattore di sviluppo di quel territorio. Ecco, in questo senso, ciascun territorio sta riscoprendo se stesso, non in modo nostalgico regressivo, ma in modo moderno. Guardando alla crisi, provando a capire qual è il proprio posto dentro al mondo che sta nascendo, quali sono le potenzialità, i ruoli, la funzione da giocare dentro a questo mondo che si sta componendo. Ecco io penso che quelle sono le strade attraverso cui non ci fermiamo paralizzati di fronte al cambiamento, che sta avvenendo, ma proviamo a mettere in campo delle energie, e sono energie concrete. Comincia a funzionare anche qui. Conviene il fatto che la Puglia sia cresciuta negli ultimi tre anni dell’1,7% di Pil (la media nazionale era lo 0.9%). Siamo cresciuti più di qualsiasi altra regione del Mezzogiorno, prima che la crisi scoppiasse. Più della Padania, della Lombardia. Il turismo in Puglia - lo ricordava in apertura chi mi ha preceduto- sono 3 anni consecutivi, come dimostrano i dati del Gargano, che cresce tumultuosamente con il segno + 8%, a fronte di un segno meni che caratterizza i flussi nazionali. Guardate che stiamo concretamente scoprendo che funziona questo meccanismo di regolazione collettiva, sociale. Ci stiamo riprendendo con le nostre mani in una fase di difficoltà, aguzzando l’ingegno.  E’ questo il momento in cui bisogna aguzzare l’ingegno; bisogna tirare fuori le idee e l’energia. Questo è l’unico modo per rispondere in maniera intelligente alle sfide che stanno avvenendo, a prescindere dalla nostra volontà. Io penso che questo sia il percorso che ci conduce davvero alla legalità, ad una cultura della legalità. 
La rivendicazione che, qualche giorno fa con il partenariato economico-sociale, abbiamo fatto per fare in modo che i fondi Fas, quell’altro pezzo di programmazione strategica, arrivino qui in Puglia non è una rivendicazione campanilistica di chi ritiene che quei soldi gli spettino e si limita a rivendicare. Guardate quello strumento sta dentro ad un processo di risposta alla crisi che è stato già concretamente messo in campo: sei misure così dette anti crisi che hanno già prodotto un’attività di erogazione di 750 milioni di euro dai quali oggi tutto il sistema sta rispondendo meglio. Li abbiamo messi non in senso parassitario, assistenzialistico, ma soldi all’impresa purché non chiudano. Li abbiamo messi in campo per orientare il sistema delle imprese per cogliere le sfide d’innovazione. Con una serie di limiti. Si può fare meglio. Però ci stiamo provando. I fondi Fasi sono un pezzo di quella risposta che, ragionando insieme, affinando la concertazione, affinando il partenariato, ci potrà consentire di essere ancora più efficaci rispetto a quello che sta avvenendo. 
Voglio chiudere con un riferimento. Sul mezzogiorno io penso che ci sia un terzo assente nelle nostre discussioni. Un soggetto che non ha mai figurato, a parte all’interno delle attenzioni delle politiche pubbliche. Questo soggetto è la generazione dei giovani. Io penso che il Mezzogiorno cambia davvero, se sufficientemente intelligente da liberare le energie sociali di questo soggetto. Quello che noi abbiamo provato a fare in questi anni con Bollenti Spiriti è un primo sperimentale tentativo per verificare se dentro questo soggetto ci stanno le energie utili a promuovere quello scatto. Noi ci stiamo occupando di quello di cui la nostra Regione ha bisogno come testimoniano i milioni di euro che abbiamo utilizzato a proposito dell’investimento del capitale umano per prendere i nostri giovani laureati, i migliori, e mandarli in giro per il mondo ad affinare la loro formazione di eccellenza. Per accumulare capitale di conoscenza di professionalità, saperi che possono, ritornando, diventare fattori di innovazione del sistema. Io penso che sia la strada giusta, la strada intelligente. E’ bellissimo scoprire quello che scrivono quando ritornano. E’ bellissimo ed inquietante, perché ci sono tanti che incontrano un territorio sensibile, tanti invece che trovano un sistema delle imprese, delle pubbliche amministrazioni, inconsapevoli di come quel capitale di conoscenza sia risorsa strategica per il loro sviluppo. Un sistema ancora attardato all’idea che la competizione si vinca comprimendo il costo del lavoro e i 44 milioni, che abbiamo investito per creare i laboratori di creatività. Guardate l’altro giorno eravamo l’unico riferimento ad incontrare il partenariato economico-sociale della zona di Barletta, Andria, Trani, dove si sta veramente abbattendo la crisi. Quel distretto è un pezzo dell’economia che sta subendo strattoni e ne uscirà profondamente modificato, rispetto a quello che abbiamo conosciuto. E’ stato per me emblematico trovare di fronte degli imprenditori che si stanno misurando con la crisi chiedendo alla regione politiche di sostegno, di promozione alla creatività. Insomma, un certo modello di tessile esce dalla crisi se entra nel made in Italy, se è in grado di fare diventare risorsa pregiata la creatività venuta fuori da un imprenditore. Secondo me, è il sintomo di come stiamo capendo qual è la strada, qual è il nostro destino, la nostra vocazione e come i giovani possono diventare una risorsa davvero potenzialmente illimitata. Ecco io penso che il Sud abbia bisogno, per la prima volta, di una politica che investa, che abbia fiducia del valore delle persone. La nostra forse principale risorsa sono le persone. Il giorno in cui insieme avremo capito questo, io penso che il sud avrà iniziato a cambiare davvero.
Cristiana Coppola, Vicepresidente Confindustria per il Mezzogiorno:
Buonasera a tutti. Volevo salutare tutte le autorità qui presenti. Consentitemi di iniziare ringraziando la Cisl per questa iniziativa e per avermi invitato. Abbiamo fatto poco tempo fa insieme una bella iniziativa sul Mezzogiorno a Bari con le altri sigle sindacali. Devo dire che è stato un momento molto importante. Ci sono sicuramente qui persone che hanno maggiori competenze rispetto al tema della legalità della giustizia; però voglio dire qualcosa e iniziare - e non è piaggeria - facendo un plauso all’azione del Governo, in particolare al lavoro che svolgono il sottosegretario Mantovano ed il ministro Maroni rispetto al tema della criminalità, della legalità del Mezzogiorno. Io sono un’imprenditrice di una provincia fortemente interessata al problema della criminalità. Noi i risultati li vediamo giorno per giorno. Si fa molto parlare del mezzogiorno, del piano per il sud, ma credo che il primo tassello, quello vero, quello che probabilmente darà frutti non immediatamente ma forse è molto più importante, è quello che riguarda la lotta alla criminalità. Credo che, al di là di azioni che il governo dovrà fare sul Mezzogiorno, il primo tassello sia proprio quello della lotta alla criminalità. Perché è ovvio: i risultati magari non si vedono subito, però ristabilire condizioni di ordine pubblico di certezza è molto importante prima di tutto per gli imprenditori che operano in quelle province. Il mezzogiorno non è un’unica realtà, ci sono 8 regioni diverse. Sono storie diverse ed effettivamente ci sono province che vivono maggiormente questo problema. La giornalista prima faceva riferimento al tasso di usura di questa provincia. Questo è un dato che è un campanello d’allarme e che quindi va monitorato, ma torno a dire ci sono province che vivono l’infiltrazione camorristica mafiosa in maniera molto più violenta e aggressiva e alcune province che ovviamente la sentono molto di meno. Come Confindustria, voglio partire proprio da quello che la presidente Marcegaglia disse proprio quando si è insediata. Cito la sua frase perché è molto significativa e credo che quindi dobbiamo partire tutti da qui. Quando lei parla del mezzogiorno dice: “La crisi del mezzogiorno è civile ed istituzionale, prima ancora che economica”. Quindi ha posto al centro di qualsiasi intervento l’esigenza di provvedimenti sul contesto civile ancor prima che economico. Gli studi lo hanno dimostrato. In un’economia sotto tutela mafiosa, anche gli imprenditori non collusi hanno tendenza ad avere comportamenti che non sono ispirati al  perseguimento dell’efficienza economica, ma subiscono i vincoli imposti dal contesto. Questo lo dico perché prima è stato fatto da parte di tutti il richiamo al fatto che siamo classi dirigenti e certamente gli imprenditori fanno parte di questo. Hanno responsabilità sotto questo punto di vista. Tornando all’azione della presidente Marcegaglia. Il presidente ha voluto creare una specifica delega. Questo non era mai avvenuto in Confindustria. Una delega alla sicurezza alla legalità nella persona di Antonello Montante, presidente di Confindustria di Caltanissetta. Uno di quegli imprenditori che hanno partecipato alla primavera siciliana, prendendosi e assumendosi la responsabilità anche di denunciare. 

In tutte le provincie meridionali, che sono interessate dal problema, comincia ad esserci una coscienza, l’esigenza di dover, in qualche modo, affrontare questo problema. Questi sono percorsi che, se sono veri, sono lunghi forzatamente. Una strada in salita, però credo che la funzione di Confindustria, sotto questo punto di vista e del grande impulso che sta dando anche la presidente Marcegaglia, è quella. Ovviamente una media, una grande azienda che opera nel Mezzogiorno, probabilmente ha il dovere di organizzarsi al suo interno; ha i modi per farlo. Il problema sono le piccole imprese, che, molto spesso, non hanno la possibilità di interloquire facilmente con le forze dell’ordine e avere un supporto. Lo possono avere attraverso le associazioni territoriali. Quindi il nostro ruolo è quello di sostenere la piccola impresa in comportamenti di legalità, perché denunciare è un fattore di legalità. Allo stesso tempo, facendoli sentire molto forti. Qui c’è il sottosegretario Mantovano che sa che abbiamo appoggiato, con grande convinzione, l’obbligo di denuncia. E’ una norma, ce ne rendiamo conto, che può avere anche delle connotazioni molto dure, ma purtroppo nel Mezzogiorno, nel settore della legalità e in tutti gli altri settori, abbiamo bisogno di provvedimenti molto duri, molto drastici. 
Se questo non avviene nel nostro Mezzogiorno, vuol dire che le cose non cambiano. Quindi, la nostra interlocuzione con il governo è di dare il nostro contributo. Poche settimane fa c’è stata la creazione della stazione unica appaltante. Un fatto molto importante che dà anche trasparenza all’azione delle amministrazioni pubbliche, perché - diciamoci la verità - le amministrazioni pubbliche locali, non è neanche una questione di inquinamento, sono più esposte a subire il condizionamento perché sono piccoli centri. Aver costituito questa stazione pubblica appaltante dà anche uno scudo agli amministratori locali onesti, che non vogliono subire. Questo credo sia molto importante e ci auguriamo che venga fatto anche nelle altre provincie. Così come la possibilità di adottare dei protocolli di legalità, non solo nel settore pubblico. Anche nel settore privato questo sarebbe qualcosa che in qualche modo obbliga gli imprenditori. Gli creerà sicuramente maggiore burocrazia, però in qualche modo li schermisce, gli crea delle protezioni e questo sarebbe molto importante. Il rispetto stesso del protocollo diventa una clausola di salvaguardia dell’iniziativa imprenditoriale. 
Un’ultima questione, si è parlato molto di temi di attualità del Mezzogiorno. Si è parlato di Fas, di finanziamenti a pioggia. Mi fa piacere anche qui fare una battuta su questo tema. Credo che il Mezzogiorno ha bisogno di poche cose, ma molto efficaci. Noi come Confindustria, anche con i sindacati, abbiamo proposto e spingiamo molto per una creazione di una cabina di regia. Noi abbiamo molto condiviso l’accordo che le Regioni ed il governo hanno fatto per gli ammortizzatori sociali. Credo che sia stata una cosa molto importante. L’hanno fatto in fretta, noi abbiamo condiviso totalmente: quei soldi non potevano essere spesi in modo migliore. Allora se c’è stata quella velocità e volontà di condividere velocemente, io credo che sul Mezzogiorno Regioni e Governo debbano dimostrare la stessa responsabilità. Non ci può essere un gioco a rimpallo. 
Il problema del Mezzogiorno è complesso. La parte principale è la parte del contesto, quindi di politiche di contesto: la giustizia, l’istruzione. C’è un dato del nostro centro studi dove si dice che per un’azienda conta l’attrattività del territorio. Per una grande azienda che vuole insediarsi in un territorio quello che la fa scappare sono i tempi della giustizia. Non sono certo i finanziamenti pubblici. La nostra proposta è quella di guardare alle grandi politiche, che sono: giustizia, sicurezza, istruzione in generale. Perché senza di quelle è difficile. Io penso che il Mezzogiorno ha tutte le opportunità, le risorse anche per fare a meno di incentivi a pioggia e non selettivi. Le forze di maggioranza hanno sviluppato il concetto della fiscalità di vantaggio. Va benissimo, ma sono negoziati a 10 anni. Il presidente Marcegaglia l’ha detto a Salerno: sono negoziati che prenderanno molto tempo con la commissione europea. C’è uno strumento che è il credito d’imposta; è uno strumento autorizzato dalla Comunità Europea. Oggi esiste solo sulla carta. Facciamo un’ulteriore proposta: aumentiamo le risorse dei fondi europei per quella quota che è destinata alle imprese dai Fas regionali e dai fondi europei per andare a sostenere quello strumento. E’ uno strumento fondamentale di civiltà, abolisce qualsiasi forma di intermediazione, di tipo burocratico o politico, e premia quegli imprenditori che stanno sul territorio, che assumono, che creano posto di lavoro. Questo è il nostro auspicio. Poi in linea generale, la Presidente le ha ribadite a Salerno: concentriamo queste risorse, che arriveranno da qui al 2013, su grandi temi cioè infrastrutture, istruzione, ricerca. Non andiamo a disperdere. 
Disperdere vuol dire accontentare.

Alfredo Mantovano, Sottosegretario al Ministero degli Interni
Grazie anzitutto per l’invito. Ringrazio la Cisl ed i suoi dirigenti di territorio. Il tema è  di enorme importanza perché, lo si è detto lo si dice da decenni, ma è sempre meglio sottolinearlo e ripeterlo: non c’è sviluppo se il territorio è inquinato dalla criminalità, o comunque non c’è uno sviluppo tale da realizzare tutte le potenzialità di quel territorio. Se solo il 50% delle risorse che sono state destinate alle risorse della realizzazione della Salerno - Reggio Calabria fossero state effettivamente impiegate per quello scopo oggi la Salerno - Reggio Calabria, sarebbe un’autostrada a 8 corsie con distribuzione gratuita di Coca Cola ogni 500 metri. Invece di essere quel budello immondo nel quale ci troviamo infilati, ogni qual volta tentiamo di andare in Sicilia o in qualche luogo della Calabria. Vorrei uscire il più possibile dal generico e vorrei parlare non di ciò che dovrebbero fare gli altri, ma di ciò che deve fare il Governo. 
Però una cosa dovete consentirmi. Non è polemica. Nell’altra vita io facevo il giudice, l’ho fatto per 13 anni. I ricordi più belli di quando facevo il giudice di dibattimento penale sono legati ad un collegio, che ho avuto il piacere di presiedere per qualche anno, di cui facevano parte 2 giovani magistrate donne, che avevano dei bambini piccoli e che hanno dato un’impronta di professionalità e di dedizione al loro lavoro che ricordo ancora a distanza di 15 anni. Il problema non sono le donne in Magistratura come nelle forze di Polizia. Il problema è fare bene o male il proprio lavoro ed evitare, per esempio, che ci siano delle scarcerazioni e che da queste scarcerazioni poi derivi tutto ciò che è venuto fuori. Dobbiamo essere il più possibile concreti e uscire non solo dal generico, ma da ciò che è poco serio. 
Francamente sono stato amareggiato oggi leggendo le paginate di quotidiani dedicate al così detto Papello. Ma come, in questo momento le forze di Polizia e le autorità in tutta Italia stanno raggiungendo risultati straordinari, mai visti prima nel contrasto alla criminalità mafiosa, e l’attenzione viene deviata su stupidaggini che non stanno né in cielo né in terra? Una fotocopia scritta da un soggetto, che non è neanche stato proposto nel programma di protezione, che invece di andare in una segreteria di Procura o in una Cancelleria di un Tribunale va sulle pagine dei giornali e inquina le immagini di un lavoro serio che si sta facendo in tutta Italia! Se poi uno prova a leggere i 12 punti del Papello si rende conto che nel corso degli anni i Governi di diverse impostazioni hanno fatto esattamente il contrario. 
Nell’approccio di serietà e non  genericità, rientra anche quello d’evitare di considerare il Sud tutto uguale. Perché questo consente d’apprezzare gli sforzi, in aree che anni fa erano interessate da una criminalità di tipo mafioso, che sono stati premianti. Non a caso, quelle aree attirano investimenti e turismo molto più di altre. Purtroppo, anche qui c’è una divaricazione tra la realtà della sicurezza e la percezione della sicurezza. I titoli che 20 anni fa in queste zone venivano dedicati a 3 omicidi, commessi nella stessa sera, oggi vengono dedicati al furto della bicicletta, che non è una bella cosa, però è una cosa diversa da un triplice omicidio. 
Ci sono, invece, ancora oggi, e lo sappiamo tutti, drammaticamente troppe aree del Sud che sono sottoposte alla pressione della criminalità mafiosa. Se dovessi fare una graduatoria del peggio, metterei al primo posto alcune aree della Calabria, che in questo momento ha il tipo di criminalità mafiosa più pericolosa in assoluto, sia per il tipo di morsa su quel territorio. Quando in un comune di 3000 abitanti,  una famiglia-  non nel senso anagrafico del termine ma nel senso mafioso - è presente, noi possiamo scioglierlo 26 volte quel Comune ma serve a poco, se non nasce qualcosa dal territorio medesimo. La ndrangheta manifesta tutta la sua potenzialità nel traffico di stupefacenti, nel controllo degli appalti, a tal punto di diffondersi in tutto il mondo dalla Colombia, al Canada, alla Germania e così via. Devo dire che in Campania le cose cominciano a cambiare. Ci sono quartieri di Napoli, ancora fortemente assoggettati; altri in cui gli operatori economici cominciano a manifestare reazione con denunce. La reazione è seria quando ci sono denunce, il resto sono chiacchiere. Lo stesso sta accadendo negli ultimi anni a Palermo. Vedi l’esperienza di “addio pizzo” di “pizzo free” e così via. Quindi c’è una situazione in cambiamento, che però deve portare ad una conclusione da Aosta a Siracusa. 
Cioè la questione della presenza mafiosa non è una questione che interessa il Sud o alcune aree del Sud. E’ una questione nazionale, perché se siamo una nazione fino a quando alcune aree di questa nazione sono assoggettate al potere mafioso non potremo dirci, con fronte alta e guardando negli occhi il nostro prossimo, che siamo una nazione nel senso proprio e compiuto del termine. Così come, non possiamo immaginare limitato al Sud un fenomeno che, quando viene contrastato militarmente come sta avvenendo per esempio nel territorio di Caserta, come un fiume carsico emerge a Modena, cercando di appropriarsi con investimenti cash o ovviamente tutto riciclaggio di esercizi commerciali. Oppure a Rimini. E’ necessario uno sforzo dell’intera nazione, anche se l’area maggiormente interessata è quella del Sud. Nelle politiche del Sud questa deve essere sempre una voce prioritaria. Non sto a dire la prima o la seconda, ma deve essere una voce prioritaria.
In quest’anno e mezzo di legislatura, lo ricordava prima la presidente Coppola, sono state varate delle norme. Non voglio adottare aggettivi sonanti, ma nella mia memoria del lavoro che facevo in precedenza trovo qualcosa di analogo soltanto nel ’92 con 2 differenze. All’epoca furono necessarie le stragi, e oggi non abbiamo avuto questo tipo di necessità, questo tipo di sollecitazione. Allora si intervenne, perché era quello il terreno indispensabile, sul processo penale e sulle norme penali sostanziali. Oggi si è intervenuto, soprattutto, sul terreno della contiguità tra mafia ed economia e sulla contiguità tra mafia ed enti territoriali. 
E’ più rigido il 41 bis ed a proposito degli enti territoriali la procedura di scioglimento per infiltrazione mafiosa è stata resa molto più chiara, molto più precisa, in modo da reggere all’impugnativa al Tar. Soprattutto, si è tenuto conto di un elemento totalmente ignorato in passato: va bene, se un comune è così infiltrato dalla mafia, mandare a casa sindaco ed assessori, ma se quegl’atti che hanno inquinato le attività amministrative sono frutto soprattutto dell’elaborazione della presenza di funzionari amministrativi collusi - il tecnico comunale, il segretario comunale – questo significa ritrovarsi punto e a capo. Allora abbiamo inserito delle disposizioni, in base alle quali vanno a casa anche il tecnico comunale e il segretario comunale. Ci sono delle disposizioni che rendono molto più efficace il sequestro e la confisca dei beni. Guardate per il boss mafioso l’arresto è come per il calciatore la lesione del menisco: è un incidente di percorso. Per qualche tempo sta fuori, in questo caso dentro, sta ai bordi del campo, in attesa di rientrare, perché ci sarà sempre qualche termine che scade è quindi rientra in campo. Ma prendere la villa del boss al centro del paese e dopo un procedimento, che ha conosciuto prima il sequestro e poi la confisca, destinarla a stazione dei carabinieri o a scuola materna è uno sfregio permanente, che si sta moltiplicando e di cui siamo fieri. Perché il simbolo dell’arroganza e della prepotenza diventa, invece, uno strumento a servizio della comunità. 
In virtù delle norme che abbiamo introdotto in un anno, abbiamo triplicato i beni sequestrati alla criminalità mafiosa. E’ bastata una piccola disposizione: prima per sequestrare un bene ad un mafioso bisognava dimostrare giudizialmente che fosse ancora pericoloso. Risultato era che se il boss era morto o se il boss si era pentito, i beni rimanevano illecitamente percepiti nella sua disponibilità. Abbiamo eliminato questo requisito. Ciò che conta adesso è la provenienza mafiosa del bene. Risultato è che stiamo al triplo, non soltanto per gli immobili ma anche per le aziende, che pongono tutta una serie di problemi, che adesso stiamo affrontando grazie al contributo di Confindustria, dell’ABI e di altri. Con il cash, abbiamo costituito il fondo unico giustizia, per il quale la prima stima di disponibilità è di 500 milioni di euro, che non sono pochi. Li investiremo per giustizia e sicurezza. Il piano-carceri partirà con questi fondi e speriamo di rinnovare un bel po’ della logistica delle forze di Polizia con l’altra parte di questi fondi. Io non so se Robin Hood, come si dice, rubasse ai ricchi per dare ai poveri, però noi togliamo ai mafiosi per dare alle forze di Polizia. 
Ultimo aspetto, che è già stato sottolineato dalla presidente Coppola, è l’esempio di una virtuosa collaborazione tra le categorie sociali, tra le forze sociali,  la politica e le istituzioni. Qualche tempo fa, il presidente di Confindustria siciliana lancia l’idea dell’obbligo di denuncia per l’imprenditore. Quest’idea viene ripresa da Confindustria campana, in particolare dal presidente Coppola, a cui vorrei dare anche questo merito, insieme agli altri che ha nel lavoro che stiamo facendo insieme. Abbiamo ritenuto importante dare una veste giuridica e inserirla nella veste sicurezza. Dicono: “Voi trasformate in questo modo la vittima della criminalità in un imputato, in un colpevole”. No, noi intanto abbiamo delimitato il campo all’imprenditore, che gestisce pubblici appalti: noi diciamo che un imprenditore, che realizza un’opera pubblica e che maneggia denaro dello Stato e dell’Unione Europea ha un dovere di lealtà. Non deve lui combattere la mafia, che compete alle forze di polizia e alla magistratura, ma ha un dovere di lealtà. Se non lo svolge viene sanzionato. In che modo? Con un processo penale? No, con la decadenza dell’appalto, che è il modo più efficace per persuadere ad una compattezza nell’azione contro il racket. 
Ci sarebbero tante altre cose da dire, ma io chiudo ringraziandovi ancora e scusandomi. Certo non può esserci soltanto l’aspetto repressivo, ci deve essere un aspetto essenziale di collaborazione. Qui a foggia, poco meno di un anno fa, col contributo del Prefetto è stato redatto con gli enti territoriali - il Municipio e la Provincia - un patto con il territorio che ha iniziato a dare dei risultati interessanti. Sarà rivisto, ma rientra in quell’ottica in cui si precisano compiti, si evitano sprechi di risorse, c’è una razionalizzazione delle forze in campo.
Annuncio qui una cosa che inizieremo tra qualche giorno, proprio perché il modello Caserta ha dato dei frutti intendiamo portarlo in altre aree difficili del Sud. Una di queste aree è il distretto della corte d’appello di Bari, quindi le provincie di Bari e di Foggia, dal mese di Novembre inizieremo una presenza periodica, tendenzialmente mensile, su questo territorio con i vertici nazionali delle forze di Polizia, proprio per monitorarlo con la maggiore attenzione possibile e per supportarlo di tutto ciò che è necessario per la prevenzione e per il contrasto del crimine; confidando in una maggiore collaborazione in questo territorio, ci saranno dei segnali interessanti tra qualche giorno. Non voglio anticiparlo, ma tra qualche giorno Foggia avrà un segnale interessante di questo tipo, con una dimostrazione di partecipazione volontaria al sistema sicurezza. La collaborazione di tutti è indispensabile. 
Ringrazio ancora una volta la Cisl per questa occasione di riflessione indispensabile, per esempio per rompere quella zona grigia, costituita dall’alterazione delle gare in materia di appalti. Succede dappertutto, ma succede soprattutto al sud. Il sistema del cartello sappiamo come funziona. Ma non è soltanto questo, che già sarebbe gravissimo, un’alterazione della concorrenza. E’ anche un violare le regole sulla sicurezza del lavoro. E’ anche un violare le regole sulla dignità, sulla remunerazione del lavoro. Tutto questo può essere fatto saltare in aria con una collaborazione stretta da parte di tutti e non immaginando soltanto un intervento repressivo. Anche perché io credo che siamo tutti convinti della giustezza di un’affermazione che faceva Giovanni Falcone, il quale diceva che la mafia non è che ci sia sempre stata, ma ha cominciato ad esistere da un certo momento della storia. Come tutti i fenomeni terreni, se ha avuto un inizio avrà una fine. Il nostro compito è di accelerare il più possibile questa fine.
Giulio Colecchia, Segretario Generale Cisl Puglia.
Questo dibattito sta mettendo in luce la centralità del tema della sicurezza in maniera adeguata. Di quello che noi abbiamo fatto, come sindacato, il libro è una testimonianza. Una scelta di vita, una scelta di impegno ne abbiamo fatto come Cisl. Non solo attraverso le manifestazioni, che abbiamo promosso, ma attraverso quel percorso culturale che non ci siamo mai fermati di accentuare, tanto nei confronti dei lavoratori, ma anche nei confronti delle scuole, dei bambini, delle nuove generazioni. E’ un tema, questo della sicurezza, lo ricordava l’onorevole Mantovano, che mette in evidenza come ci troviamo di fronte non a uno degli aspetti della società civile, ad un fattore di coesione della società civile. L’onorevole parlava di una nazione che intorno alla maniera con cui affronta i temi della sicurezza, della criminalità organizzata caratterizza la propria storia. Dal dibattito, i vari aspetti di questa figura della sicurezza sono stati messi in evidenzia. Io credo che vada assolutamente ricordato come ci sia la base di un percorso di un maggiore certezza e sicurezza in un Paese: una educazione civica molto più spinta, un sistema di repressione che abbia anche momenti di inclusione, di recupero dei soggetti che possono essere riportati all’interno della società civile. C’è un aspetto che riguarda il lavoro direttamente: che è un lavoro certo, esplicito, un lavoro che non sia sommerso, che da legalità, sensazione di certezza. Ci sono problemi che riguardano la comunicazione, il ruolo che può svolgere la comunicazione anche per creare una coscienza diversa nel Paese, ma altrettanto importante è poter contare su un’azione di pubblica amministrazione trasparente, come ricordava Minervini, che sia fattore di certezza all’interno dell’economia. Non vorrei fosse dimenticata, in questa elencazione, la questione dell’ambiente, cioè come sia importante anche confrontarsi con i temi dell’ambiente con la stessa limpidezza culturale e con la stessa volontà di cambiare, di modificare, di incidere, di tenere insieme la società quando parliamo di sicurezza ai nostri figli. E’ un tema trasversale. Io raccolgo rapidamente, anche per dare spazio agli altri interventi, due spunti che venivano dalla domanda introduttiva della nostra amica Antonella. Uno riguarda l’equazione tra sicurezza e legalità. Che cosa significa per il sindacato? Che cosa significa per il sindacato pugliese questa equazione, calata evidentemente sulle questioni che riguardano il lavoro? 
Uno degli aspetti fondamentali è questo dell’usura. Non parto dalla sicurezza del lavoro, parto dall’usura perché in questo momento mi sembra il tema che ci deve preoccupare di più. Usura rivolta non solo verso il sistema delle imprese, che sono le più vulnerabili da questo punto di vista. Ma preoccupa ancor più quando a caderci sono i lavoratori e i pensionati, quei pezzi più fragili della società, che in una situazione di crisi come questa hanno bisogno di una certezza che non riescono a trovare sul piano finanziario economico, sul piano del lavoro. Qui è importante il lavoro che viene messo in campo per sconfiggere, insieme alla cultura dell’usura, anche la pratica dell’usura. Come? Io credo che bisogna sviluppare un’azione più forte nei confronti del credito all’interno di questa provincia e di questa regione. Perché nonostante le discussioni, la crisi finanziaria, le questioni d’internazionalizzazione, ancora oggi il sistema del credito sfugge alle sue responsabilità. Un esempio lampante: c’è un accordo nazionale che prevede la possibilità di anticipare la cassa integrazione ai lavoratori che sono stati espulsi, che sono in crisi, che hanno difficoltà e che per difficoltà burocratiche non riescono ad avere immediatamente il sussidio. Le banche possono anticipare di fronte alla esibizione del titolo una parte di questa cassa integrazione. Non per fare la felicità ma per dare un minimo di certezza. Il sistema creditizio pugliese, che abbiamo impegnato su un tavolo ragionale con la presenza dell’Abi, ha risposto in una maniera assolutamente inefficace. Io credo addirittura irresponsabile. Quello che si può attuare è l’applicazione dell’accordo nazionale, se volete prendiamo quello lo trasferiamo in Puglia e lo mettiamo a disposizione. Non cambia niente non è un passaggio nuovo in un territorio come quello pugliese che è fortemente esposto. Veniva ricordato questo dramma dell’usura, la Regione interviene per farsi carico degli oneri che l’apertura di un conto, di cui comunque beneficia il sistema bancario, in questo caso provoca. Allora è molto importante una battaglia vera verso il tema dell’usura, richiamando a responsabilità anche il sistema del credito. 
L’altro aspetto è quello della sicurezza del lavoro. Proprio il sottosegretario Mantovano ha fatto un riferimento molto importante. Quando pensiamo alla sicurezza spesso pensiamo alle manette. Pensiamo al poliziotto, alla cronaca sul giornale. Dimentichiamo che sicurezza molte volte è un lavoro che ho dovuto cercare perché non ho alternative, che ho dovuto subire così come me lo hanno offerto. Non solo con la retribuzione inadeguata, ma anche con un livello di rischi che domani mi potrebbe portare in prima pagina per un infortunio, per un danno, per una morte. Quindi la sicurezza è un altro degli elementi cardine di questo ragionamento che non dobbiamo assolutamente mettere da parte. Un’altra riflessione di Antonella, un’altra provocazione, era rivolta alla classe dirigente. Io non sono convinto che tutta la classe dirigente di un paese, di una città, abbia le stesse responsabilità. Non ci sono soltanto differenze di ruolo. Non è solo quello. C’è anche da verificare in una classe dirigente chi è capace di mobilitarsi sulle questioni. Altrimenti ognuno di noi, con la stella dello sceriffo diversa a seconda delle responsabilità, ha assolto a quel dovere civico, sociale. Non è così che aiutiamo il sistema della sicurezza, della certezza, della dignità, del rispetto all’interno di una società. Credo che una classe dirigente debba mobilitarsi per dimostrarsi all’altezza della situazione. Mobilitarsi vuol dire stare in piazza, manifestare, isolare certi atteggiamenti. Portare i nostri giovani in queste manifestazioni non per fischiare, per la passeggiata, ma per un ideale nuovo per una questione civica. Questa è una maniera per partecipare. 
Poi c’è la responsabilità di ciascuno di noi che è l’altra maniera vera di mettere in gioco un fattore positivo di questa società. Qui è giusto quello che dice Emilio: il fattore della responsabilità. Questo non è il punto di arrivo, ma di partenza di una società civile: mettere insieme i soggetti che hanno responsabilità formali e farle diventare responsabilità sostanziali. Come? Gli accordi, le intese, il muoversi insieme, la concertazione. L’esempio che è stato fatto sulle aree vaste lo trovo parzialmente spendibile perché un processo formale, che ha visto tanta gente intorno ad un tavolo, per la indicazione di un elenco di progetti. Non c’è stata una selezione delle priorità. Non c’è una verifica dell’incidenza di questi progetti e temo che questo possa essere un cattivo esempio di partecipazione. Oggi siamo costretti a rincorre, attraverso la Regione Puglia, una verifica di questi progetti. Abbiamo bisogno di qualificare, ancora di più, il partenariato, lo stare insieme. Non basta enunciare la concertazione, il partenariato. La cooperazione ma ha bisogno di passaggi concreti, reali che possano dare sostanza a questa realtà. 
In conclusione, credo che oggi si stia parlando molto di Mezzogiorno. Io mi sento fortemente impegnato e motivato a cercare anche strade nuove, insieme agli altri, per essere meridionali, che non vuol dire soltanto guardare alle risorse. Il Mezzogiorno non è soltanto la spesa. E’ importante avere le risorse e che i Fas non vengano scippati, com’è importante che la rimodulazione della Regione Puglia non venga fatta su progetti aleatori, su questioni che non interessano, ma verso le infrastrutture. Penso all’acqua, all’adduttore per il Salento, ai trasporti. Emilio citava l’alta capacità, io credo che vada ricordato anche il raddoppio del San Severo – Termoli. Bisogna puntare all’ambiente, se è vero che legalità vuol dire dare allo sviluppo una reale prospettiva, una reale possibilità. Credo che le risorse spese a pioggia non servano a questo territorio. Allora una nuova impostazione della questione meridionale, dei problemi legati al Mezzogiorno non possono che partire dalla nascita di una nuova figura di cittadino meridionale. Non è la struttura economica quella sociale, sulla quale dobbiamo incidere, ma sono l’uomo, la donna, il giovane che dobbiamo aiutare a far venire fuori più responsabili, capaci di decidere, di avere una visione delle proprie capacità e prospettive, senza fantasie e illusioni ma con molta concretezza. Forse, in questa maniera, riusciamo a creare una società più coesa e riusciamo a dare alla sicurezza un fattore di diffusione maggiore di quella che invece, attraverso gli strumenti ordinari, ancora non riusciamo a dare.

Francesco Depalo, Coordinatore Sud Pax Christi:
Le persone che hanno parlato fino ad ora hanno detto delle cose importanti per quanto riguarda il discorso dello sviluppo, dell’economia. Noi come associazione certamente non siamo tra quelli che tecnicamente possano parlare di queste cose. Noi possiamo soltanto attenzionare sulle cose importanti. Quando usiamo delle parole, come sviluppo e legalità, dobbiamo attenzionare su cosa significa sviluppo e legalità, Appartengono a tutti o a qualcuno soltanto? Ecco, noi siamo quelli che siamo all’interno della società civile e che stanno dalla parte di quelli che contano poco, che non hanno voce, quelli dei senza voce, come dicono in America latina. 
Io vorrei che quando parliamo di sviluppo e legalità siamo consapevoli di dover “pensare globalmente e agire localmente”. Bene, il pensare globalmente il discorso della sicurezza, della legalità, dello sviluppo, noi lo dobbiamo fare perché oggi la fame nel mondo attanaglia l’uomo e non attanaglia soltanto nel Sud del mondo, ma anche nella nostra Italia. Se è vero come è vero, che ci sono 7-8 milioni di persone che vivono ai limiti della soglia di povertà in Italia. Se è vero come è vero, che negli ultimi 10 anni 700 mila giovani hanno lasciato il Sud Italia per il mangiare, per fame, perché non hanno sviluppo qui. Se è vero come è vero, che, nei nostri piccoli territori, nelle nostre piccole esperienze, notiamo come i ragazzi più volenterosi lasciano tutto anche il loro impegno. Io sono amico molto della AGESCI, il movimento scout. Bene, tra i ragazzi che hanno fatto tutto il percorso dai lupetti, perciò dai più piccoli ai grandi, su 10 ragazzi, che dopo questo percorso sono arrivati a fare i capi perciò devono fare loro gli animatori, sei sono andati via a Milano e sono tutti ragazzi con titolo di studio. 
Ecco, allora quando noi andiamo a parlare di sviluppo e di legalità dobbiamo parlare anche di queste cose. Dobbiamo anche parlare che lo sviluppo - l’ha accennato il segretario regionale - deve tener presente tre cose importanti. Una è la dignità delle persone. Non si può sviluppare e non preoccuparci la sicurezza del lavoro; non si può sviluppare e non preoccuparci come i lavoratori vengono trattati. Non dimentichiamo che nel mondo ci sono oggi 218 milioni di minori che lavorano. Nel nord, nei paesi industrializzati, ci sono 2 milioni e mezzo di minori che lavorano. Ecco, dobbiamo pensare a questi. 
Quando noi pensiamo allo sviluppo dobbiamo tener presente che, oltre a rispettare la dignità dell’uomo, dobbiamo rispettare la dignità del mondo, la natura. Non possiamo avere le navi che vengono affondate nel nostro mare perché costa meno smaltire i rifiuti. Cosi non possiamo andare a costruire le nostre case scavando e vedendo, come succede a Crotone, che nel sottosuolo ci sono i rifiuti tossici importanti. Su questo dobbiamo riflettere, su che cosa vuol dire sviluppo e se lo sviluppo oggi porta a una discriminazione, come ha portato in tutto questo tempo alla dura discriminazione tra Nord e Sud del mondo. Anche al nostro Sud, perché anche il nostro Sud fa parte del Sud del mondo. 
Allora rispetto a questo una riflessione va fatta, va fatta dal mondo del lavoro, dal mondo sindacale, dagli imprenditori. Per capire che cosa vuol dire oggi lavorare in agricoltura e avere le tendopoli dove le persone vengono ammassate. La responsabilità di chi è? Dobbiamo parlare di sviluppo o di che altro? C’è stato un pensatore, un filosofo indiano, che ha detto una cosa importante:  se noi mandiamo i nostri figli tutti belli con vesti ben importanti, con monili molto pesanti, sulla spiaggia a giocare bè loro non potranno mai giocare. Bisogna togliere delle cose a questi bambini, bisogna liberarli. Dobbiamo liberarci dai principi che riguardano lo sviluppo solo per pochi e la sicurezza solo per pochi, perché poi non possiamo lamentare che il problema per esempio dell’acqua nel Ciad sta provocando un esodo pazzesco. Dal Ciad queste persone andranno da qualche parte. Hanno diritto anche loro a vivere come i nostri ragazzi. Hanno diritto a vivere e vanno al Nord. Come anche dobbiamo impegnarci a capire che il nostro sviluppo locale lo dobbiamo collegare allo sviluppo internazionale. 
Chiudo con un discorso, riparliamo del sud, che ha una connotazione ben precisa della legalità. La legalità, l’abbiamo ripetuto più volte, non è soltanto il posto di blocco di polizia in più, e non significa soltanto l’amministrazione fatta per bene. Significa anche che noi dobbiamo rispettare dalla piccola cosa e pensare globalmente ed agire globalmente anche nelle nostre cose importanti. Immaginate cosa significa, per noi e per i nostri figli, vedere, per esempio, un tutore dell’ ordine che parcheggia la macchina in seconda fila o che va in giro in motocicletta senza casco. Che messaggio diamo a noi stessi e ad i nostri ragazzi? Rispetto a questo noi dobbiamo imparare che la legalità parte anche da noi e anche dalle nostre cose, all’interno delle nostre case. Capire che spegnere la lampadina e non tenerla accesa è un risparmio perché significa CO2 in meno. Fare la doccia più velocemente, risparmiando acqua, io credo che sia un imperativo. 
Concludo con una frase di Tonino Bello che in una parrocchia diceva: “Come durante la guerra del Golfo si espose il Santissimo Sacramento, per un ora nella casupola degli operai, cosi io vi proporrò che, dal 7 al 13 Dicembre, quando un milione di operatori di pace andranno a Sarajevo voi continuiate a pregare per la pace”. Bene un gruppo di 400 persone sono in questo momento in Palestina per mettere una parola di pace tra gli Israeliani e Palestinesi. Pregate per loro.
Raffaele Bonanni, Segretario Generale CISL:
In questi ultimi tempi c’è un’intensificazione di temi del Mezzogiorno. E’ un fatto importante perché noi stessi eravamo preoccupati del fatto che negli ultimi anni la discussione si era davvero inabissata, non c’era più discussione. Ogni volta c’è il mio portavoce che mi stuzzica, dice: tu sei di cultura meridionale, possibile che non urli? E io rispondevo ogni volta: si, bisogna vedere su che cosa e, soprattutto, se è dal Meridione che non arrivano segnali nuovi, è chiaro che questo offre il fianco a tutti coloro che nel governo centrale, in altri parti del paese, non hanno come primo punto l’attenzione per la vicenda meridionale. Questo è un punto molto importante. 
Ultimamente c’è stato un risveglio. Probabilmente la situazione si è molto aggravata, come è aggravata ancora di più con la crisi. Ma poi perché si avverte che c’è qualcosa di nuovo, c’è una situazione nuova. Questa crisi davvero ha cambiato molte cose, davvero dopo la crisi cambieranno molte cose. Davvero o si riesce appunto a capire questo o altrimenti noi rischiamo di stare addirittura peggio, perché i soldi in Europa non verranno, perché i giochi saranno veramente cambiati. Molti popoli addirittura che corrono moltissimo verso lo sviluppo, prenderanno ancora di più il posto nell’attrarre investimenti e, in verità, lo sviluppo si può ottenere molto conservando quello che si ha, sviluppando quello che si ha. Diversamente si ha una distanza così abissale tra quello che ci serve e quello che abbiamo. Noi naturalmente siamo d’accordo da sempre ed è la preoccupazione principale che noi abbiamo avuto. C’è qui l’amica Coppola, che sa quante iniziative nel Meridione abbiamo portato insieme, sindacati e imprenditori. Davvero, abbiamo fatto un accordo molto forte. Siamo stati, come lei diceva, molto d’accordo sulle terapie più essenziali per sostenere l’interesse delle famiglie, dei lavoratori, l’interesse del lavoro, delle aziende da salvaguardare in questo momento particolare. Siamo stati molto d’accordo. Credo che possa dire, senza essere smentito, che abbiamo dato un esempio nel Paese dove, voi sapete, si litiga su tutto, di come pur venendo da esperienze, esigenze o interessi diversi, abbiamo saputo fare cooperazione. Perché quando la casa brucia è chiaro che bisogna collaborare. Credo che abbiamo dato un esempio, abbiamo calcato molte strade del Mezzogiorno, riuscendo appunto a dare un incoraggiamento ai lavoratori, agli imprenditori. 
E’ vero quello che ha detto Emilio, e poi tutti gli altri, il problema principale che ostacola la ripresa lo sviluppo nel Meridione è davvero questa presenza infame e ingombrante della criminalità organizzata. Senza legalità noi non avremo prospettiva, perché nessuno investirà in un posto sregolato. Le stesse risorse di cui disponiamo, alla fine, saranno dissipate, perché dove c’è disordine e governo assoluto delle realtà criminali è chiaro che questi soldi prendono altre strade rispetto ai servizi, al benessere, a tutto ciò che fa vita civile. E’ il primo requisito e su questo siamo d’accordo. Il sottosegretario diceva che si sono inasprite le pene. Benissimo. Che ci sono strumentazioni ancora più forti, insomma ci sono regole ancora più draconiane per combattere. Io non ho nulla da dire su questo, io quello che voglio dire è questo: non basta, non è questo il problema. Io sono tra coloro che sostengono che ci liberiamo da questo ingombro se cooperiamo tutti. Certo, c’è chi ha una posizione più delicata, deve correre di più, però noi non svuotiamo il bacino  troppo largo e troppo profondo della criminalità soltanto ricorrendo a questo. Lo dobbiamo sapere. 
Sono molto d’accordo con la coordinatrice del tavolo: ognuno di noi che è classe dirigente dà il segno di un cambiamento anche personale, oltre che collettivo. Altrimenti non ce la facciamo e non garantiamo, neanche a chi è deputato, la possibilità di ottenere dei risultati o di coordinarsi davvero fino in fondo. Solo Dio sa quanto si ha bisogno che ci si coordini molto di più sui problemi del governo della criminalità di molte parti del meridione. Noi sappiamo perché avviene. Quali sono le fonti di ricchezza e di potere di costoro? Quali sono? Gli appalti, i sub appalti. Non solo l’edilizia, anche la sanità, e anche i servizi. Poi c’è la gestione della prostituzione, che è in mano alle cosche criminali, poi c’è la gestione e la distribuzione della droga. Giustamente si diceva poc’anzi, non solo il posto, che addirittura pare sia lo smistamento europeo e la realtà referente delle cosche colombiane  che è la Calabria. Ma gran parte delle coste meridionali sono bucherellate e sono, appunto, occasione di raccolta di ricchezza non giustificabili per molte realtà. Ci sono realtà che non vivono di lavoro. Non si capisce di che cosa vivono. Quindi c’è dell’usura, come si è detto per esempio del lavoro nero. Ricordava Di Conza che tre anni fa Cgil, Cisl e Uil hanno fatto un’iniziativa molto forte proprio qui perché sparirono dei polacchi, vittime di una sorta di schiavitù vera e propria, gestita dal caporalato criminale. Facemmo un’iniziativa molto forte, con 30-40 mila persone, per chiedere luce su questo aspetto, perché è inquietante nella realtà civile italiana che spariscono 10-15 persone. Né le autorità polacche hanno saputo più niente né quelle italiane. Voi sapete che nelle campagne meridionali questa è la norma: persone che vengono portate qui in condizioni inumane e appena qualcuno si ribella viene seppellito. Non se ne trova più niente. Mi ricordo con il ministro Amato discutemmo molto di questo e lui confessò che c’era proprio un buio completo sulla vicenda del lavoro nero. Ora, se questi sono gli ambiti di forza della criminalità organizzata, ne traggono forza non solo finanziaria ma un vero e proprio potere che esercitano incutendo un temibile inquietante timore sulle popolazioni. 
E’ chiaro che su questo noi dobbiamo lavorare, in modo molto diverso, tutti insieme, a partire dagli appalti ed i sub appalti. Io per l’ennesima volta sostengo, come organizzazione, che questa vicenda dei massimi ribassi degli appalti è solamente l’occasione per far passare quei criminali infiltrati nelle imprese, che, siccome hanno un costo zero del denaro, perché devono riciclare, possono arrivare al 40-50-60% di ribasso. Il disprezzo che hanno per le persone è tale che le misure di sicurezza non vengono rispettate. Sulla vicenda dei subappalti nelle riforniture, e così via, sappiamo perfettamente che c’è un impasto perché sono d’accordo. Hai voglia tu a sostituire i sindaci, se sotto c’è questa rete di connubio, che tutti conoscono! Ci sono addirittura realtà politiche che sono innervate dentro le società e non succede niente. E’ chiaro che si sviluppa anche il senso di potenza e di rassegnazione delle popolazioni. E presente in tutte le realtà a dominio criminali. È un’economia di questo tipo che è inquietante. Alla fine è un’economia che persuade anche le persone che hanno bisogno a sottostare a un regime di questo e che da anche un lavoro inquietante. O questa vicenda la svisceriamo fino in fondo o altrimenti rischiamo di non essere credibili. L’antidoto qual è? Certamente ci deve essere un’azione più sinergica da parte di tutti, per riuscire a rendere sinergica anche l’azione dei governi centrali con quelli locali. Basta con questa stupidaggine che tutte le vicende italiane si risolvono a Roma. Non è vero niente. L’Italia è l’Italia dei mille poteri che non coincidono mai, che non collaborano mai e che l’uno scaccia l’altro. È un fatto assolutamente importante riprendersi in mano fatti di questo tipo, dal massimo ribasso alle vicende delle riforniture nella sanità. Lo sappiamo queste cose vanno meglio osservate e gestite. Sulla vicenda della prostituzione, vi è un traffico umano di ragazze portate da altre parti. Noi le vediamo lì e nessuno dice niente. Vediamo persone clandestine che esercitano prostituzione ed il giro che le controlla. Sono sempre le stesse cosche criminali dedite agli appalti e così via. Lo stesso vale per la droga e tutte le cose che abbiamo detto. Su questo dobbiamo cominciare. Su singoli segmenti dobbiamo cooperare, trovare soluzioni, arrivare al punto di determinazione perché altrimenti non ce la faremo. Il potere sarà sempre ingombrante, lo sviluppo non lo avremo e non potremo ,assolutamente, rivendicare contro nessuno, perché non saremo credibili come meridionali.
Altra storia è la repressione, che ci deve essere. L’investigazione che ci deve essere. Ma senza questo prerequisito hai voglia a metterci uomini. Peraltro, alla mia organizzazione non sono piaciute, perché elemento di depistaggio verso una gestione di ciò che serve a  reprimere o a prevenire, le ronde. Perché non solo si è voluto, in questo modo, dare un segnale subliminare contro l’immigrazione, come se l’immigrazione corrisponda al disordine pubblico. Sommando in una sola cosa due cose che sono distinte, perché l’ordine è una cosa, che noi cerchiamo, e l’accoglienza è un altro aspetto, l’immigrazione è un altro aspetto. Un segnale sbagliato, un errore gravissimo. Le stesse forze dell’ordine sono lasciate spesso da sole senza mezzi. Non ci sono mezzi. Quante volte abbiamo chiesto di spostare verso gli uffici civili molti fatti amministrativi per liberare poliziotti, carabinieri, guardia di finanza? Funzioni che possono fare anche gli uffici amministrativi e liberarli di più per un lavoro di intelligence, di maggior presidio del territorio. 
Si è voluta fare la questione delle ronde. Se non fosse una cosa seria ci sarebbe da ridere. Ma è stato fumo negli occhi per nascondere questi problemi e, soprattutto, il problema dei problemi: sei anni fa si è deciso di fare il coordinamento di tutte le forze dell’ordine. 300 mila persone, addestrate per fare ordine pubblico, vengono ancora lasciati così, e noi non siamo d’accordo, ed è un segnale sbagliato, un problema. Io spero che si apra una discussione vera su questo aspetto e si discuta di come provvedere a fare funzionare la forze dell’ordine, a dargli tutti i mezzi di cui hanno bisogno, a sgravarli di molte incombenze. Ad inaugurare una fase di vera attrezzatura per fare migliore intelligence. O si fa intelligence in tutte le attività o altrimenti addio. E’ un problema serio. Chi fa questo mestiere lo dovrebbe sapere molto più di me e mi risulta che in quest’ambiente c’è un po’ di irritazione. Questo è uno dei punti più importanti di questa partita che stiamo discutendo oggi, perché senza questi requisiti, secondo me, nel meridione è come girare il fumo con la manovella. La disattenzione degli ultimi anni è stata dovuta al fatto che ad alcuni sembra così improbabile un successo che manco si sono cimentati. 
La Cisl è molto d’accordo sul privilegiare il meccanismo di abbattimento fiscale. Perché non bisogna chiedere ordine a nessuno e non bisogna chiedere piacere a nessuno: se uno investe c’è un taglio di tasse automatico. Non c’è nessuno che deve autorizzare, quindi sfuggi a qualsiasi compromesso, a qualsiasi ricatto, a qualsiasi storia e perdita di tempo. Io ritengo ancora che bisogna chiedere, oltre al credito d’imposta, una detassazione a monte, che non vogliono fare, perché non vogliono disturbare le realtà del Nord. L’amica Coppola lo sa: l’altra volta sembrava fosse a portata di mano la questione. Col governo Prodi facemmo un lavoro enorme, Mettemmo tutte le Regioni insieme, Confindustria, sindacati e così via. All’ultimo momento, la montagna partorì il topolino: gli accordi territoriali, quelli copiati da Parigi, delle zone franche, quelle fatte dalla metropoli parigina che non ha niente a che fare con la questione del meridione. Perché all’ultimo momento alcune realtà del Nord dissero: “no, l’Europa non vuole”. Vuole eccome. L’hanno fatto in molte parti d’Europa. Non si capisce per quale motivo non si può fare. Io insisterei su questo aspetto. Bisogna insistere per la fiscalità di vantaggio perché, altrimenti, non ce la faremo. Quindi fiscalità di vantaggio e credito d’imposta sono sistemi assolutamente drastici; tolgono di mezzo la interlocuzione politica, ogni perdita di tempo, e ne usciamo probabilmente con un punto di forza maggiore insieme alle altre questioni. Credo che sia importante insistere molto sulla vicenda dei giovani, sul sistema di istruzione, università e ricerca, su tutto quello che si potrebbe fare nel meridione, anziché nel centro Italia e nel nord. Questa è una discussione che si potrebbe fare benissimo. Noi abbiamo un sacco di giovani validi e ogni tanto abbiamo qualche ricercatore che se ne va perché non c’è nessun luogo. Su queste questioni si può aprire una discussione. 
Sulla banca del sud, alcuni dicono un carrozzone. Perché? E chi l’ha detto? Può diventarlo. Alcune condizioni possono essere positive: il fatto di mettere insieme banche cooperative, cioè banche che stanno sul territorio, e che oggi hanno retto meglio il rapporto con gli imprenditori e le famiglie. Perché le banche grosse non lo hanno fatto: comprano i soldi all’1 % e sono tornate a fare esattamente quello che facevano prima. Fanno solo trading, cioè giocano in borsa, investono soldi per fare soldi, e non danno soldi a piccole imprese e famiglie, e nessuno dice niente. Perché non si sono mossi così, dopo quello che hanno combinato? Per tagliare i costi delle tariffe che non hanno precedenti in nessun’altro paese europeo. Lo dice lo stesso governatore della Banca d’Italia che però poi dice che devono autoregolarsi. E’ come dire alla mafia di autoregolarsi. 
Allora, bisogna mettere insieme le banche cooperative, le banche popolari, le casse di risparmio, tutte realtà di territorio che in ogni caso sono abituati a essere conosciuti da tutti, quindi hanno più responsabilità. Quelle grandi non hanno fatto nulla.  Va bene mettere insieme queste con le Poste, che in Italia hanno 14 mila punti, nel meridione hanno 4.500 punti. Neanche i Carabinieri hanno tante Stazioni nel territorio. Con un rapporto così forte con le famiglie perché è una realtà di fiducia. Hanno una capacità di rastrellamento del risparmio che nessuno riesce ad avere e con un costo molto più basso. Per me, se si precisa bene qual è la governance nell’indirizzo e controllo; se ci sono lavoratori e altri soggetti, e soprattutto enti locali, nell’indirizzo e controllo; se si precisa il ruolo che deve avere … Bisogna mettere insieme una cultura del genere e Tremonti lo deve chiarire in pubblico, con le parti sociali, con i rappresentanti dei Comuni, e le Regioni. Se dovesse fare una cosa del genere, se dovesse dare una forza di questo tipo, poggiando attraverso questi punti  così importanti può diventare una cosa forte in meridione, che vi ricordo ha un credito che costa un qualcosa in più di quanto costa al nord. Il quale provvede alla raccolta al risparmio, in termini molto più forti che al nord, e che ogni volta che un meridionale deve chiedere un prestito non c’è qualcuno a Bari o a Foggia o a Lecce o a Napoli che può dire subito di si o di no, lo deve dire a Torino, o a Milano con tutto quello che significa. Quindi può essere molto vantaggioso ad alcune condizioni. E poi io ci trovo un’altra convenienza, lo dico con molta chiarezza: a mettere insieme queste banche così, con questi criteri, secondo me, si fa anche maggiore concorrenza a livello nazionale, poiché alcuni sono diventati troppo grossi e troppo esclusivi. Fanno cartello e pagano le famiglie e le imprese. Quindi se si dovesse fare una cosa così, credo che il Comune di Foggia, la Regione Puglia fanno bene ad avanzare subito una discussione. 
Obama che è amato da tutti, che sa che non può fare una legge che regoli il mercato, ha comprato qualche banca l’ha inserita nel mercato, per giocare nell’equilibrio. Non si capisce perché qui non si può fare, soprattutto con le Poste che, vi ricordo, ha le azioni esclusivamente dello Stato, quindi costa di meno, può essere giocato in modo tale che se abbassano i prezzi gli altri  benissimo, se no molti clienti se ne vanno da loro nelle Poste. Poi mi devono spiegare il gioco di concorrenza a chi deve servire? Alle banche o ai cittadini? Quando si tratta di fare grandi supermercati, si dice che si devono fare. Quando si tratta di fare questo in quel settore, e Coppola lo sa quanto sono arrabbiati gli stessi imprenditori. Perché non solo noi ma anche gli imprenditori sono stati fortemente limitati ultimamente e vogliono un sistema diverso. Per dire quanto è importante bisogna vedere come la fanno e bisogna vedere quanto si discute, perché ho paura che la discussione odierna sia una discussione anche di contrapposizioni, che più che servire alla vicenda, che serve a noi, serva a proteggere un sistema, che, per la verità, in momenti di crisi, si è comportato davvero malissimo. Non dico si alle cooperative, casse di risparmio, e banche popolari perché sono migliori, ma perché stanno nel territorio, sono riusciti a gestirsi meglio il rapporto con le imprese. 
La vicenda del meridione dipende da alcune scelte che faremo tutti insieme. Non è possibile gestire situazioni di questo tipo con un clima di sfiducia e litigio. Noi abbiamo appoggiato ogni giorno una persona che ha un’alta responsabilità, Napolitano, che ci ricorda ogni volta che bisogna cooperare. Mi pare l’unica persona che abbia il senso di responsabilità e invita continuamente a cooperare e non a litigare. Io spero che accogliamo fino in fondo quest’appello che il Presidente della Repubblica fa e ci lanciamo in una cooperazione più responsabile, come può essere un patto di responsabilità sulle vicende del meridione, che noi ci candidiamo a costruire. Noi, i comuni, le regioni, e il governo centrale per metterci d’accordo su come si possano utilizzare le risorse che ci sono già, che spesse volte sono sprecate. Su come pianifichiamo l’uso di queste risorse, di come la mano sinistra sappia sempre quello che fa la mano destra, perché molte volte si spendono soldi neanche tenendo conto, per esempio, di quello che fa la realtà vicino a noi. Questo è uno spreco incredibile.
 C’è di nuovo una discussione sul Ponte. Lo abbiamo detto: siamo d’accordo sul Ponte, però vogliamo anche un raccordo, un collegamento più forte tra Bari-Foggia-Napoli. Che senso ha il ponte senza che si faccia questo? O senza che la rete complessiva abbia un unico senso? Quindi il ponte è importante se noi provvediamo a rafforzare tutto il sistema viario, non solo su terra, ma anche sulle cosiddette autostrade del mare, di cui nessuno ha voluto più parlare, nonostante il piano europeo che le  finanzierebbe. Di questo noi dobbiamo parlare, ma per fare questo le Province, i Comuni, con lo Stato devono avere un luogo fisico dove si programma la spesa. Questa sarebbe una cosa utile per lo sviluppo del Sud. 
Grazie agli amici che hanno permesso una discussione così importante. Spero che abbiamo qui a Foggia un’idea più forte dell’impegno che solo tutti noi insieme possiamo rendere più efficace e penetrante rispetto al passato. Grazie.  
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